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L'AVTTORB 

^Si 

. . ^JaS&B 

A Poefia Drammatica 
ritrouata da gli Arni* 
chi per sbandeggiare 
il vitio 3 viene abufata 
dai moderni percon- 
ftituirli vn’afilo, oue 
. fottoTonibra del Di- 
letto po/Ti ticuramcnte ricouerarfi 5 i 
‘OcntiJi fi -vaifero - della Comedia per 
correggere j e riformare i coftumi, Se 
hoggi folo .per deprauarlij e corrom- 
perli Tene feruono i Ghrifliani, onde 
m vece di ammaell raffi i cattiui,li fcan- 
dalizano i buoni . 'Grand infelicità del 
noftro fccolo 3 che in quella coppa do- 
rata , nella quale do urebbe porgerli l'- 
antidoto j'tfì fìilli il veleno* è difetto del-- 

L a Y oJomà > non del Potere, in chi go- 
•de del lume deHa fede , il caminar si 
le per vna ftrada cosi bene altre volte 
calcata da chi folo vedeua col barlume 
della ragione natura^ 
quello nobilillimo 



Cno flato primiero, non é imponibile 
\anche à gl’ingegni men che ordinarijed 
cccone il Saggio abbozzato dalla mia_? 
penna in pochi giorni , per feruire à chi 
deuo . Compatirci i aifetei di quello 
Embrione , che à pena concepito , fu 
aftretto apportarli sii le Scene, e dalie 
Scene alle Stampej e gradifei il mio pen- 
& fiero , che è quanto pretendo , che ci fia 
di buono, Scriffi non per prurito 
propria Jode, màper defiderio d’vniucr- 
fai profitto. De’duefini eflèntiali delia 
Poefia, non mi propoli , che quello 'di 
giouare , e di giouare à tutti 5 ondepec 
eflcr intefo anche da chi meno intende, 
ho flìmato -bene il valermi de gndio- 
tifmi piu volgari, & allontanarmi tal 
volta dalle regole della buona lingua-? 
per accomodarmi all’vfo de’piiì fami- 
gliati difcorli ; condonami però quelle 
colpe , che hò commeflè col fuo ogget- 
to di portar altrui benefitio : Queft’in- 
temione, che è ottima , è ballante à giu- 
fiificare ogni errore . E ricordati , che 
le parole Idolo , Dea , Paradifo , e (imi- 
Ir, fono delirij della Penna j non fenti- 
mcnti del Cuore* 
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ARGOMENTO. 





\ A Pouertà bruttiffima figlia* 



dell'Otto, e dell* Ambii ione, 
da gl* iftefft per molto tempo' 
tenuta occulta j fatta h òr mai 
grande conicità, non potendo 



i genitori piò celarla , nè meno ' /offrire gl'ih- 
comodi , che gli apportava ,per togli erf eia di 
**fa>.fi rifoluono di maritarla j ma dubi - 
landò l'Ambitione di non trottar e, chi v^- 
applicale il p enfierò , ricorre all'aiuto dell* - 
Apparenza, coll* opera della quale cangia* 
tale iodiofo nome di Pouertà in quello di 
Moda , vengono artificiofamente ricoperte le 
fue deformi /ambiarne , ondi il LuJ/of e n*in - 
uaght/ce , e-col mezzo dell* i/le f sa Apparen- 
za ne rie ere a Le. nozze ,* il Ri/par mio Auolo 
fuo tome Padre della già Ricchezza , che 
fu Madre del tuffo , dopo hauer procurato co * 
fuoi configli , màin vano , di rimanerlo da 
quefti- amori , domanda aiuto alla Pragma- 
tica , /a quale riccnofcendofi priva di quell * 
autorità per ciò neceffaria,.ft vale dello Stra - 
t agema , e finta/i vna Riuend ugli ola, prtf tu- 
ta al Lufso infieme con ■ altre robbe lo /pic- 
chio della Cognit ione del Proprio Stato , or* 
ttn ufo. dalla Prudenza j il Lufso rimirando/i 



A J in 
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t 

in quello fi tic ónof ce > e defecando l’amore ' 
della Moda , fi ri/olue d'applicar fi à quella ~ 
dell'Economia figlia della Prudenza dal T- 
ifiefso /pecchia rapprefen totali > ma dal Ca- 
priccio fuo feruo ingannato , e rimofjo da 
quell'oggetto yùtorna à delirare ne'primi af- 
fetti della Moda > con la quale à pena cpitr 
eludete nozze y che l'Apparenza, fi ripiglia 
gl'imptefìatifuoi addòbbi y e Infinta Moda fi 
rimane nelfuo~naturql fembiante tutta cen - 
ciofd a e deforme i^onde l'infelice finalmente • 
s'auuede y che in luogo d'hauer fpofata la- 
Moda i s'è acqui fiat a la Pouertà per fan per w- 
' Pftua > & infepar abile compagn a , 
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aiesis. 

INTERLOCVTORI., 

OTIO. 

PIACERE fuo Cameriere • 

AMBITIONE Moglie dell ’Otio*. 
DISPENDIO fuo Maggiordomo , 
TRAVAGLIO .)* 

< Pa S§‘ delPAmbltione, . 
STENTO. )* 

P *?X?^A lott’habito i e nome di Moda-, , 
figlia delPOtio s e dell’Ambitione • 
LVSSO. Amante ilelUcreduta Moda , - 
CAPRICCIO, fuo Senio • . 
PRAGMATICA,. . . ^ 

RISPARMIO, Auolo del Lu/Ib. 

jSnori^?A Camerata delPAmbitione. 
IMBROGLIO Notaio c 
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PROLOGO, 



La Verità Immafcherata. 



Q Vell*io> che già mal vifla^e ■mnTfentittv 
Setto il Ve l di Tali a trottai ricetto , 

- HAMMING A VERITÀ quindi gradita »; 
Odio non più ma partorì/ diletto 

! ' « - ..Ni \ * ( /. i •1.4 V V.' V 

£ e co y che par fotte gl* i fi efft panni 
k Di nono Immafcberata à voi mi otofire 9 
Solo per fmafchcrar gli occulti inganni 9 
V apparenze 9 elo ftil del Secol voftro T 

Hata dell* A MBIT ÌON 9 dell’OTtO figliti- 
La bruti a POVERTÀ cangi fembiantt'i ^ 
£ con nome di MOD A , oh merauiglia ! 
Allettiti LVSSO à diuenirle amanti • 



Cesi fottogli foherz.i afeofo il VERO 
Quafi Sol trà le nubi hoggi-rifplenda » 
Ond'àfeguir de la VIRTV'il fentiero 
Anco trà fuoi diletti il Mondo apprenda .< 
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SCENA PRIMA.- 



Sufi, 




T punti di prefa 
il’i 



Lufso 9 Capriccio'. 

N fin con quel diece- 
Non è datrefcare 
Che perder mi fece- 
Il fette à leuare 3 - 
Piu preftovèdarew- 
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lafc {j*ì 

■ni: fc.t" ' 
■r.n i r { 



. .'rsàxrt ■ 

Se ben ipaì’intefa ; ^ 

Per anco dafne • j-rn ?i!'> 

Logiuro àlafè j : 1 

Ohe fènzafeioglier polla : " V*-* 
S’habbie à far la diritta , o > n-v ) 
Per tre voltè feguire è gran diftTittai- ‘ 



Cap. Eh.non farà per quella 
• La voftra diftruttione 3 
Firmai piu che vn doblone 
Moltiplicatoinfette?- :»*■ 

Z uff. E la perdita il meno s • 

Homai'ci fono auuezzo . 

Cap» E fi chi in tendali gioco come voi. S 

A 5 B©«r 
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IO' A T T O’ 

Douria perder di rado , 

Lujf. Ma no» fi può foftrire • * 

La perfidia del dado • 

Cap. Infin voifetefolo. _ 

Lujf. Con quefto mi confolo , 

Che fé pecdò tal’hora io perder ppflo 1 * 

Se ben non mancamente , 

Che.mi.fài conti addòflb* • 

C*p. - Ma queft’ariaq>ròduce - 
Certi gran belli ip'irti , e ingegni fcaltri j , 
Che fari meglio di loro i fatti d’altri • 

Lujf. Quefto non è paefe 

Al propofito mio 3 nò 3 no * non è 3 > 

Non è fatto per me i 
Mà farò diqnì altroue • 

Per viùer da mio pari , 

Non mi mancan denari* • . 

50 riuscire à tutto* ~ ; 

Eper cónto d’hauer Tempre à miapofta * 
La gratta dèlé Dame ; 

Di maggiorqQalità, > 

Sò ben’iocome và • 

Bafta fe viene il cafo , > 

Chemifaccian venir la moica al na(b> 

E ch’io camini il mondo, 

51 vedrà chiiia il Lufloj il mio afccndente 
^ Gian colè rni promotte 3 j 

M’han dà.fentire ancor le gazzette • 
-Càp 'In barba di colóro > 

Che non vorriano il Sol , che à cafa loro • * 

. LuJf.Orsà fon ’a frettato in canto d’Arco 
Da certa giouentir,* 

Che vuole il mio configlio 
Sopra certo puntiglio, e differenza - 
Xràia&orfa , e’1 ceruelip a 

- Efi> 
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E fi crede per certo * 

Che vengano à due] Io .- 
Caj>. E che cola è fri loro ? 

LhJJ, Laborfa fi rammarica , 

Chepergrande che fia 
Ciafctin fi crede hauerla 
Del Ilio ceruel minore , > 

E’J ceruel fi* lamenta, . J f : *■-, 

Che le beu’è maggiore 

Il fuo pollo non tiene, - . ; ..;5 

Mà cederei là boria li conuiene •.« 

Cup. Che pollano aggiuftarfi ^ . . ; 

Nòti hò punto di ipeme : * 

Non c’ègenio fra loro j : 

Di rado fi fon villi, andar infienac . c 1 

tuffi Vànnedal Ségettaro, * 

Sollicitald vn poco : è più d*yn mele») 

Che lamia Dama afpetta» : - . 

D’hauer quella feggetta . - 
Cap ; Ecco , ch’io vado 
Lujf. Etodi-ì 
In pattar dai Francele' 

Saldàquelle camice in tutt*i modi# . ? 
Cap:Mà per quello, che dice. 

Non ne vuol men di venti doble l’vaa . 
i*/*Danneli dicidotto, . 

Eieinon è .con tento , * 

Dalli niir quanta chiede , • i 

Che al fine.andranno à conto del l'herede # 
Cap. E.così generofi' 

Denno eflère i Padroni , 

Bello fpendér pfcr loro,, . ;> 

I# io, che fó quell’arte; ’ 

Yò come gl’altri ancor formi Japarte i Jt 
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tf. ATTO 

SCENA SECONDA. 

, r }f\j fc i' . *t*. >J 

Otio>y Pittare . 

rj -j ; . } 

O/ie. Himè 3 cheieci > ohimè ! . ; » 

\^/ Quand’io dilli disi : . r \ 

Maledetto quel dì 5 pouero me ». 

Ohimè 5 che feci johime! 7 ;■ 

Tiac, Ah quanto rido ah 3 ah*. j‘, r 

Otia. TuridL?^ 

Pitie» lo rido sì 3 v v v 

Qhe v’afpettauo qui ; non Y*ho pietà >, 

Ah quanto rido 3 ah 3 ah-. 

Otto Cosìibn’io derifo ? 

Son le miferie mie degne di rifo ? i 

fiat. Sapete bene 3 ò Signor Otio mio >> 
Quante volte difs’io* 

Che fé voleui viuere à-voi fteflò r 
Cottueniua ftarfolo*- 
Perche vn lieto j tranquillo 3 e dolce irata 
Non è da vn’ammogliato . 

Otio. E che ijioglie?hòj nò 3 

Non tolfidonna nò > m ri ' . uSi 

Mà vndiauoloj'Vna furia Yi 
Vn moftro dell’abiflo 
D’ogni mio mal cagione y 
E che più fi può dire? è l’Ambitione 
fitte. Son tutte d’vna lega; 

Tra quante ve ne fono 
Non c*è tanto di buono ; 

Ogni donna 3 ch’è. moglie 
Sarà Tempre d’impaccio àchi la toglie 
tMo.Ohdureconditioni . .. ■_ t- 

P’vn pouero ammogliato! 
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P -R I M O. il 

Si varianlcftagioni ,: . , ^ 

Ed io non cangio /lato 5 
Paffànoimefi# egl’anni#. v - 

Ma non hanfine i miei grauofi affanni. 
Ondefie iLduoljch’io fofflo è fatto eterno^ 
Sono Iepene mie pene d’inferno. 
ti ac. Se voi tal’hora hauefte 
I miei con figli vditi . 

Non farefie.nel Rolo de’Pentiti . ^ 

Voi v’incontrafie in così gran Signora# 
Che gonfia , e maefioia . 

Pareua qualche cofa 

Con quel fuo guard 'infante # -, 

Che tien meza vna firada# 

Ne diuenifte amante # ■- ;j \ 

E vi paruè toccare il Ciélcoì dito 
Con eflèrle marito j: ... 

Vi dilli il parermìò# mi pòimitàcqui 
Perche mi auuiddi all’hora „ t 
Se ben fon’il Piacei>che à voi non piacqui 
dio. Credea d’ìicconjodarmi . , 

Fiac, Oh quefio nò . " ' 

Otto. Pur fi dice # ch’io ’lsq * ,r\ 

Quand’vn s’a maritato # 

J Jij iT 3 ' > 
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Iltals’è accomodatò. , . 

Fiat. Hoggi in fin f’accàfarfi ' ’ 1 ■ 

Non è 3 eh e vn roiunar 3 * s • . 

Se ne feomodan j^ilh» T , , '*» ^ 

Per vn che.fe n’accomodi # ( modi V 

Che le moglie nondanche fpefèj einco- 
Mà col partir di caia#. 
lui bitumo rincora t q « 

Ouelbpenfiernoiofo, , 

E tempo <ii ripofo My imji(10 „-^ 

Andiamone apporto £h 3 



*4 ATTO l ^ 

Al Ridutto , al Calino 9 , 
Dell’humanete.mpeftevnico Porto. 

O tio» ) Sì , sì 3 à.p aliar Ir vada 
^w:.) Il tempo allégramente 

A*Ridutti,a*CaMni amati 3 e cari . 

Oue turbarla mente 
I domeftici affini ■ ì 

Non ardifcongià maiy: - f . • 5 l ' irn r r 
Dell’inquieta 3 «garrula contòrte ' 

lo Crepito non s’ode ; 

Star altroueè.vna morte , [/ 

lui. fi viue fol perche fi gode 
fiat- Ecco queft’importuna . 

SCENA. TERZA, 

mio y Tt acero > Ambitione > Diffondi o. 
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Stonto ) y 

u'= : xr auaglio ) foggi • 

Ini ammodo ' . 

Amb, C'Oiì ^ trattenete? '' 

JCx. Così dunque voi fete 
Spensierito * otiofò e fcioperatc? 

Che razzadiconforte 3 

Per mia catfiua fòrte 3 il Ciel m’ha dato: 

©/iV- Volea marauigliarmi,.. £ 

* Che voiJaftiafte ftarmi vii'hora m pace . 

Jimb. Viuér lenza penfiero 3 
Nè prenderli vn’aflìinto 
Di quanto oc.corflM lollener il punto 3 1 

Quello èviuerin pace? e pur fapete 
Ditrouarui vna figlia 
grande 3 e da marito 3 



P- R I M O. ij 
C fiepenfàrci conuien a farne partito • 
Cftio . A voi che la facefte 

Si brutta 3 e difettosi , io lafcio ancora \ ' 
Ogni cura , e;penfier di farne fuora • 

Amb. O che fàggio gouerno 1 
D* vn padre di famigliai < 

Qùeftafe ben*e mia >= 

Pur anco è voilr3 figlia.» e benfàpete' 
Diche grauezza fial’hauerlain cafa* . 

Pur troppo so 5 che quella j rn . 
Chepenfieri-ne.dà » 4 
El’afpraPouertà , r ; > 
Amb. Piano » che alcun non Tenta . 

O/i*. La Tenti am ben noi . ;> 

In finche trd voi ,,f 

Co ilei fi fiarà » \ 

Stentare j • 4' 

Creppare- :v « 

Ogn’hor conuerra . , 

Amb. Piùfoftrir noh fi può 3 , 

Troppo ci dà che fare .. . ■ j ■ 

Otto. Me ne vorrei sbrigare 3 * 

Mà come j non losò . 

Amb. Figliasi moftruofà »»~ 

Compendio di miferie » e di malanni i 
Già per tanti 3 e tanti anni 
Ho tenuta n^coia 1 - 

Coq-qual miapenaj e fbento» il Cielio sa 
Troppo è graue tormento • 

Soffrire» & occultar la PO. V E R T A 5 
Hor è fatta sì grande * 

Ch’èimpoffibil celarla» . 

E di già Té ne parla = 

A' qualche Tcabcllétto V* 

Il tenerla più iacafa è dànno 3 e Tcorno» 

Con— 

. 
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Omuienper ogni modo 
Leuarfela d’intorno . 

Offa. Et io lo lodo . 

jimb. Ma penfarci conuien,chetoccaa no 
Olio. Io faftidi non vò , fate pur voi . 
jimb- Per quel ch’àmie fi afpetta 

Hò fatta la mia parte, ':■* 

Giàcolconfigli-o, e l’arte 
Do Inaccorta Apparenza 
L’hò «flottatasi , che non par quella, 

£ non mancali gli fciccchi. 

Chela ftiman per bella. 

Otto. Pulirla* 

3 I.ifciarla, »■* '■ p ‘ 

Venirla, 4 

. Addobbarla * : 

Ben tutto lìpuò. 

Ma che troui marito *. 

Oh quello poinò, " '» • 

Se non folle però qualche fallito i 
Che per dirla tra noi 
Non ha troppo buon nome. 

Quello fol che fi fenti 
Faràlunge da lei correr le genti •- 
‘Atnb.H quello s’è cangiato 
In vn nome più grato, 

Ond’à p,a ra ciafcun l’apprezza, & ama i 
i Che non più PO V ERTA; MODA 
chiama . 

O/h. Bel nome cerio -è quefto i- 

Deh mia cara Ambitione , ; . : 

S’hauete fatto ilpiù , fate anco il refto 
’Amb. Tocca à voi di ragione . 

Otto» Io mi rimetto • ' ■ 

«dbifr.peu’eflfere il (oggetto -• 

Di 
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P R I ’M O. 

Di veltro gufto ancora, ' • 

Otto Se n’efca di naia caia , *' 

E vada doue vuol , pur che s’alluogKi > ’ 
Si mariti , ò s’affoghi . ' ’ 

Ambi Come affogar coftei ? 

Che concetti plebei, vili 3 & indegni; * 
Vna,ch’è figlia mia 

Voglio , che moglie fìad’vn Caualiero ? 

Però non vi credeffe 

Paflàrla di leggiero. . ... 

Otto Purchealtrouene vada. 

Fate quel che vi aggrada . . 

Amb. Ci vuole vn dotone , 

Com’vfa hoggidì ; . . u ; 

Si deue , è ragione:. 

L’intendo cosi . 

Otto Datele pur la dote , che vi piace 
Ma lafciatemi in pace- 
Amb. La dote è voftra cura . 

Otio. Io fon pronto per fami 

Generale , & aniplilfima procura , 

Per le, doti , e corredi. 1 

Obligate per me miei beni , e redi . 
Amb. Altro ci vuol ,che ftabili , 

Ci bifogna denari/. 

In moneta corrente , ’ Tòl 

Perche fpender hpoffa allegramente 
Otio. In mapo de’mercanti 

Tengo certi contanti \&v . ..LilrA 
Pretendeteli 
Spendeteli, ■ . r i 

Pur che da noiiì fpacci 
Sì trilla mercanti a 1 ; 

Quanto c’hò lì lidia, ma noli vòimpacc 
Amb., E che fon quei denari? . « 

Atrat-^ 
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iS -ATTO 



A trattar da mia pari 



Van tutti in vn oeftito • 

Otto, Altro non ho x ) 

Velogiuroà iafè.. 

4mb. Se ne trouiouen’è i fé non haueui 
Da voi flarne doueui > 

Ne impacciami con me > ‘ ~ 

Senetrouioue n’è. 

Otto. Andiamo . .. ^ 

Partiama 
In tanta inal’hora . 

&AC- Di quella Mìp# 

Tempefta. 

Ce n’c. per vn*hora . 

'4mb* Voi non ci peniate ì.- 



Otta* Oh j che importunità ; 

E che pollò più far j fe già v’hò detto 
Ch’à voi me ne rimetto j 
Tate pur alto * e baffo * 

Impegnate y e vende te * 0 - - « i V 

Vi dò l’autorità i, 

Dame s’apprauérà 
Quanto voi difporrete» 

Ma laiciatemihauere vn pò di quiete* 
T Aml/ Può trouarfi vn marito 
Più fciocco,, e fpeniierito ? 

Dijp, Buon per quellaconiòrte* 

Che.l’haurà ai tal forte 
Che per mandare ogni peniìero in bando 
ceda j cornea voi , tutto il comando . 



Che late l> 
Che dite ? 



I Nò 3 nò a non fuggite 



Tornate 

Purquà*. 
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P R I « O. .,ò 

r » "J du,K ! uc J ò Difnendio , 

Mio fede] Maggiordomo 
S’appreftino i parati > • i 1 
Di velluti j e broccati 
Per quattro appartamenti . '? ■’ iA 

Si rinfondan gli argenti • • u 1 

In piu vaghetfatture à . ir* _> ■ 
S'ingombrino le iianze ' ’ i * 4 
Di nobili pitture 3 1 . • ; 1! 

Si prouedan le mute :• . . f l u' TI 

Di Superbi corfièri j . n wi« >.■ ^ 

V o disaggi j e Staifieri - r. i } * : f 

Numero io corteggio - 
Con carrozze , e Jiuree coperte d’oro ; 
Eur,ch 10 v’habbiaia mù.fpe'di vn te f g ro 
Conrqualtafiegnamenti ? 

Sa pur Signora.fiórmai , 

Che di già pocò,.ò alfii* ^ 
Habbimn-txirttintaaatii bottegari; 

Si fon meco giurati ; 

• * Sgobba non ^ aran lènza denari , 

Amb t Cosi trattan con me > 

Come dunque ? e perchè? 

Per non fallire*' • ,< 

Dicon i per quel ch’io lento . u*. c f / 

Amb. E troppo ardire ;{ nc^i^r 

Perche da vn pezz o in qui . 7 7 

m t /i r » • fd^iutta su libri . 

Amb. Sapro mortificarli. - /g, 

mo M° è ™ gioco d’ombre.orotrior 

Che moftri Pòro in faccia 

£*£?!! %H r / ho ggi van fotte .. - 

Cosi il gioco è ridotto * . 

£ehi perder non vuole- «: 

Solo 
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Solo à fondar s’impari 
Non su fpade , ò bafton , ma su denari' , 
Amb . Vedi che fi prouedano 
Non mancano i recapiti » f 

Ancor che ci fifcapiti j 

Le mie entrate fi cedano > : 

S’impegnino » W./. . ; . 

Si vendano * . • *n • : •’ 

5 liftabili 3 e i crediti* u 
Non fi paghino i debiti » 

Hoggi più non fi difdice » 

Per foftenere il punto il tutto lice * 

Difp- Ho già intefo» vbbidifco » 

Vado 3 e’1 tutto efequifco . 
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— Amhitinn* » Ap pinza » Paggi. 



E - • ■ 

D ecco l’Apparenza» n - 
A tempo giunge , 51 

Appunto in confidenza 
Ho da trattar con voi . ‘ 

'*ph Eccomi à cenni Tuoi , 

O Signora Ambition » troppo le deuo j 
Riconofco da lei quella» ch’io fono » 

Io che mi viddi va tempo 
Negletta j e in abbandono l - - 

t Quando il mondo contento 
..D’e/Tere> e.'non parere 
Non mi volea vedere i hoggi apprezzata 
Ben veduta , e flitnata v 

Sono ? p^riuamercèà 
Soloricorreàmè. 






Per configlio fedebl’età moderna» - 
ÉT B<bl. 
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E fai col mio parere 
Si ifcgge 3 e fi gouerni'ì* 

Ainb.ìs/la. non fi tardi addiamo 
* 'Cheincafà v’efporro quello eh 
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f ’efporrò quello ch*io bramo » 

App* Ecco pronta la feguò . 

P*£. E noi con gran ragione 
Deftinati Valletti 
£>e la grand*Ambitione 
li Trauaglio, e l*Incommodo, e lo Stento» 
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Corteggiamola* 

Seguitiamola » 

Non fi lafcivnfól momento . 

. * ~i’ì \ f 
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SCENA PRIMA. 



Jìmbithne , dppftrenz.* > Pjggi . 



D eccoui infognata 
D ‘apparente beJtà 
La più faggia coltùra J 



r. A 






■ V oi fapete di già 
, Con quale architettura 
Si fabbrichili del ciglio archi pompo!! ì 
Più non vi fonoafcofi 
Dele Damepiù grandi 
Ifecreti piu rari 
Perdonar àj amano ' 

Morbidezza maggiore > ' . 

Per aggiungeteci fieno 
Tumidezza, e candore* 

Per occultarle folle ■ \j 
De’varoli importuni , 

Per appianar le rughe. 

Per imbiancare , e" per^ulireil dente » 

H abbiate tutto in mente 
. Quanto in caf^ v*hò detto , 

Che occultare il difetto è gran prudenza 
’jt mb. Al fin dell’Apparenza 
Sene vagliono tutte $ 

Quante che fon più brutte 
Sol co l’aiuto fuori fembran belle • 
jlpp. Ecco con le pianelle 

Altiflìme, e ineguali ; 

^ * £ ere- 

OL 1A 






SECONDO.' fef 
E crefciuta in vn tratto j e s*è aggittlUto 
li piè corto , e fciancato ; 

De la calua ceruìcè 

La moftruofa forma , U: v 

Di perucca gentil tutta s’infortna j 
I troppo fmilzi fianchi 
Ricopre il guard’infiante 
Al petto fmolcio , e le -fattezze fmuntè 
Tante fi fono aggiunte, e ftoppe,e {tracci* 
Che non meno'def J’altre 
Io non dubito già /'che non fi Ipacci . 
biod» Mà troppo giand’impacci 
Son quelli , c’hò d'intorno ; 

Ho da ftar tutto il giorno in quella guilà } 
Amb. Anderemo fu’I corfo , — 

E fatto vn breue giro 
Ti prometto di poi 

Da gl’incomodi tuoi tregua , e refpiro » ^ 
Moda» Le piante hò inceppate , 

Le braccia' hò legate j 

Son tutta in catena; : r i 

Vedete, ch’à pena 

Io mouermi poflo ; 

Slogarmifi ogn’olfo 

Per tu tto mi lènto > - . v... : ?. 

Che fiero tormento > r ;» f ' : l t ?. • I 
Che corda, che pena ! 1 :>! : i l 

Son tutta in catena . 1 • ^ 

Amb, "Figlia per apparire; 

Tutto fi può (offrire • : ì :: > 1 

App. A più Uràni partiti > 

Quante Dame hò ridotte * 

N on c*è pena maggior , che ì'eflèr brutte# 
\ l • **&£• Quella beiti compolla 

Quanti incommodi coda . ,v 

Amb, 
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'Ami. Le tenere donzelle. 

Le Donne più gentili 
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Per apparir più belle 
Trouan pene limili 
Dolciflìme., e foaui . 

App- Ma foggiunger vi voglio 

D’artifici men graui '} y 

P&pUci 4 i precetti 4 \ 

Ne l’vfar’i belletti 
‘ Siate accorta, e guardinga? 

Sodarti troppo note 
Quell'imbiaccarfi il fen , pinger le gote i 
Hor , che fi amo d’inuerno 
» -Latta apprettare il manicotto al volto , 
Ch’iui il fiato raccolta, 

Nedifcacciail pallore-.; 

Per rendere il colore 1 \ 

Al troppo fmorto labro , 

I11 vece di cinabro 
Si mordagentilmepte* 

L’occhio infermo 1 fi celi : ' !} l r 

Sotto cadenti veli. 

Oltre ch’è gran vantaggio ;r 
Poter altri veder fenz’efler viltà j 
Siate Tempre prouifta : 

Di sì fcaltra inuentione 

Da gabbar leperfotie, • 

Qu efta , q uefta s’adopre 3 ; 

Ch’ogni diffetto al fine ella ricopre* 

’j. Sotto fimilbenduccia 

Si può spacciar per bella vna Bertuccia. 
App- Queft’è quanto per hoi* 

Dimofiràrui pofs’io , 1 • 

Vn’altro dì ci riuedreroo , addio • . 

Amb. E perche tanta fretta ? ^ 



* 
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■Jpp.Vn mercante mialpetta. 

Che ncpotio hà con voi ? 

App. Vi dirò , quel che io tratto * — 

Pecò con quello patto > 

Che relli qui tri noi > 

Che non vuoljche alcun lappi* i fatti fuoi. 
Egli si jcheio mi trouo 
Gran.numerq di fcattole dipinte , - 

£ di quelle mi prega > 

Gli e io I i voglia fornir la fua bottega • ■ ^ 

i* Pag. Che bèlla mercantia • 

Amb Seven’auanza ^ 

Almeno io ne<vorria 
Da fornire vnallan za . 

App Tante n’hauelfi pur 3 quante ne venda* 
Dieci naui ne attendo 
Dal Regno dellTnganno 
Di nuouo caricate i 
Magia tutte promette «eincaparrate.' 

scena seconda; 

Moda > Apparenza > Ambinone > "Paggi * 
Lufso* Copricelo, ■ 

• - - - - ' ‘ ./»>,/ 3 t » ji 

17 Qual veggio apparire 
HU Nuouaj e rara beltà? 
i.Patj. Ed eccone vn digià,che corre al vifeo* 
£»/*• Mia Dea la riuerilco • 

Moda. Iome gli inchino . 
l'Pag. Com ep retto- èc alato» 

£«/}. Che fembiante diuiuo# 

Che maellà di vilo • 

Pezzo di Parodilo . 

O che gratia * oh che tratto > 

B Oh 
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Oh che sforzo ,oh che brio ! 1 : ^ 

O bell’idolo mio • 
i. Pag Com’à tempo s’è tefo ; 

11 merlotto è già prefo à pena giunto . 

Amb. Soli lecarozze in punto? 

I. Pag ■ Attendono qui fuori. 

Amb. E voireftatc? 

App. S’altro n ón mi comanda, - > 

Le faccio riuérenza. 

Lufs.O mia cara Apparenza •' ' 

Dite per volita fè , come fi chiama * 
Così leggiadra Dama. •*. 

App» Dunque voi Signor Luflo 
Non conofcete la maggior beltà 
Di quella nollra età ? 

N uoua Dea de gli amori , 

Calamita de icori * ‘ - 

De gli affetti regina > 

Il cui merto non folo ’ , 

DaiCaualier s’inchinà. 

Ma da le Dame ancora, . 

Che lafeguono ogifhora > ‘ ( loda 

Quella, che ogni vn l’apprezza, ogni vnla 
Non condirete voi ? quella è la MODAt 
Lufs Dunque la MODA è quella? 

Quella celebre Dama " • 

Dame folo fin^hora > . 

^Conofciuta per fama, , 

Acuì (inceri , e fchietti - v \ 

Tributai del mio CQre i primi affetti . 

Cap Com’è bella, com’è vaga! . r - 

Come appaga ] 

Come alletta! 

Con la fua villa fol come diletta! _ 

Lufs Gran cofe già n’ vdij,mà ben m*auuedo> 

Ch’c 
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Ch*è la parte minor di quel , ch’io vedo • 

Oh penfate fé voi 

La praticarti pòù lapiù compita - ' 
Nons’èvirta, ofenrita.. - > ' 

sLufs. Ma ditemi per grada 
Si tratta di accafarla ? 

Oue indiina i J penfier ? di chi fi parla ? 
.dpp Sono tante Portanze* e le richiede 
,Dei foggetti.megliori, 

< Che rtanno irreioJuti . 

Per anco ige nitori. 

tt*Js S’io crederti colpir > per dirui il vero > 
Vi applicherei il penficro . 

Cap La voftra età. fiorita 

Ale nozze v’inpita, - .. 

Pria che del cririda neiie i 5. 

Oppjimailiìor de gli anni • 

Il frutto d’Himeneo produr fi deue . J> 
J9pp- E quello è il cafo vollro ? <? J' 

De lagrand’Ambitionc j 
E deìl’Otio regnante vnica figlia , 

E bella i merauieiùy . < £’ 

Che oltre l’heredità , . „• .. . J : 

Che vn di le pcruerrà a 
Per quello che fi fente* . t» : ; 

La iuadoteprefente 
Edi cinquanta niilla-ghinbizzi >5 
Contanti^ ò in buoni effetti y . 

Che nòns’liauràdadire 
Coni e certi che io sò 3 non poflTo > alpetti. 
Et in oltre i 1 corredo , 

Che il più bello non credo 
Si fia fatto già mai 

Per le maggiori fpofe 9 1 

Poi che tri l ‘altre cofe (ingoiali 

B x Sono 
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Sono in vece diiini ) 

Di Biffi foprafini 
Con bambace di Pioppo fabbricati 
I fini più pregiati , ond’è fornito. 

Cap. Certo ch*è vn.gran partito • - 4 

Se volete che io tratti» 

Son pronta # comandate . 
lufs. 7 roppo voi mi obi iga te, altro tio bramo# 
Riceuerò il fàuore i ò me felice 
Se ottenerla mi lice» 

J9pp. Voglio tentare il guado 
Prima,che parta il giorno,in tanto io vado 
Per certo mio negozio > e poi ritorno % 
Zh/s. Che'cortefe apparenza? ì . 1 

Gap. La corte fi a del mondo 
E ridotta in coitei; 

Se ben di queft’hurtior Tempre farà# ' 
Chi con voi tratterà > 

Che non Cete di quelli 
Strauaganti ceruelli , acuì il Capriccio 
Non potè lor già mai 
Trar da le borfe vn grotto-# 

Onde che merauigHa 

Se non v?è alcu, che men li guardi addotto# 

Vn Caualiero # che {ottiene il punto# 

Come voi fete appunto 

•Che fi tratta à la grande-, ? * * ! 

E con prodiga mano e' (pende #• e fpande # 
Nell* Amor "ben veduto# 

Neli (degni temuto# ' J ~\ . 

Ne’congreflìhonorato# 

Ne’confìgli ftimato# 

Ne l’opinion (eguito 
Quafi che fo (se de gli humani affetti 
Vn Mon arca afsol uro - •' i 

c . a • JLÌCC- 
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Riceue dà la gente 

Di ofiequio riuerente burnii tributo «. 

I ufs* Sono gli ori, e gli argenti. \ ? 

De la terra elcrementi i 
Il pili ricco telone 
E per fé ftelTo vile * 

Mentre nell'arche, e ne la terra è chiuio J • 
Solamente coll’vfo 
Stimabile lì rendè., - 

Non s'apprezza chi l'hajma eia lo fpende# - 

SCENA T E RZ A. 

-, ; • ' , t k 

Rifparmia y.Lujfo y Capricci*» 

ftjf VT On s’apprezza chri^hàiìnd chilo 
JlX Oh concetto nefando (fpende* 
D*vn che da me difeende 
Se ben degenerando « 

De la fua ilirpe indegno hoggiiì rendè i { 
tufi' Altri tempi >altre vfanze , 

Altra etade , altro huniore , 

Sol pergenij sìsari} è belio ihnondo > 

Voi che il Rifparmìo fete^ 

A riiparini attendete, - v\ / • 
A me fpende re aggrada , 

Che per farli ftimarqueftaèlattrada#; ' 
Rifph a ftrada , checconduce ai precipitio * 
Cap. Vecchio fenzagiuditio •• .ri 

Rifp . Se ben aggiuftate -n» . ■ t > 

• Non fon allentiate - •• _or r i» j. r i> 

Le fpefejchefai 3 3 ?,v: •' v ^‘ 

Ahi folle ben pretto' - 
Del retto 

Farai, ' ir . 

B j* Rau-1 
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Ramiediti homai . 

I«y}.Perteforierohà il Ciel chi molto fp£dc. g 
Rifp. Ma fol chi /pende bene, e non chi ghetta. 
Lufs. Echi /emina ancor , raccorre afpetra • 
Rifp- Dà. vn’iiifecond a areha in van fi attende. 
Lh/sj Sixhi li getta i ca/bf ■ 

.Mi nutrire i cagnetti » 

Per toglierà Je mofche di fui nafo * 

Per mantener gli amici • ' • ; ‘*' 

. ConuitarJi ben fpe/lò 5 . ciu>,± 

Col donar à /ho tempo ' ^ 

Il fegufto acqói/larfi , e J adcretizei Z 
Tener corrifpòndenze. 

Con Prericipi , e Signori, '>-> 

Se ben à qualche coito , 

D’alloggi , e di regali , \ / 

E con maniere tali. * ’ 

Quali ch’io di/ fi t elfer nadron del Mondo , 

E forfè vn coltiuar fuolo infecondo ? 

Mifp. Ahi nepote^hi n epq te^ ah ifangu e m io. 
Che pur mio /angue /ei , ~ ' 

Se ben non hanihe fare 
Coi tuoi co/hi muorici, 

E ia robbain tua mano * ■ 

Vna facella accefa:, • 

Che quafi tutta-confumata , e Ipefa 
Homai ridotta è al verde , 
finchefiltrugge,efperde fi * ■ 

Sol per far lume al trui : 

Gran fegui to haurai , 

Che in luochi o/curi , e bui, così è coftume 
Seguir chi porta il lume > , 

Mi fe quefto vien meno 
Reiterai da te fol o e'.’. . 

Tri gli horrori infelici *■ •; -■ - 

Del 
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Del regreto , e del duolo . 

Spariranno gli amici, e idependetni» • 
Mancheranno i parenti , 

Nè fperarne vn*«iiuto , 

Che non ti degneran purd*vn (aiuto ■ 
Gli ifteflì del tuo {àngue, /}'■> 

E de la tua famiglia* 

Diran fenza riguardo , * 

Che t’yfurpi il cognome i ò fèi baft ardo • 
tufi* Quanto piu crclcon gli anni , 

Più manca l’intellètto : 

Come vecchi ) vi fcufo , e come Padre 
Io vi porto rifpetto , . 

Che pur Padre vò dirui , 

Perch’è opinion commune* 

Che nafcefTe divoi. 

La Signora.Ricchezza, ? ■ 

Difeìiceuiemoria N 

Quella che di produrmi hebbe ita gloria . 
Rifp. Ahi rimembranza amara, ahi figlia, ahi 
De lé vifceremié parte si cara * ( figlia 

*Tù che colmili éaffanni 
Lofi idà me tanti, anni v 

Alléuata,enudrita, ' v 

Deh come Tei fparita! 

O memoria dolente 1 
E tu Ludo imprudente 
Solnefotticagione ,* il tuo natale 
Fù de la morte fùa l'hora fatale * . 

Che in partorirti , ahimè * * 

Di forze indebolita < ^ 

Per poter (ottenerli ■ r -V 

Le conuenne inghiottire 
Pili d*vn*afpro boccone 
Didebiti* edicenii 
- ^ $ 4 Di 
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Diduradigeftione,* ? 

Onde più deliziato x 
Lo ftomaco aggrauat© d’intereftjj,' ~~ ... 
Non potendo fmal tire - 
Da la continua febre - > 

Lentamente affaiita y 

Confumandos*andò,fimlaviu*- ? 
C«p. Mal di ftomaco appunto- r .'Ji 

Ellafenemorì, yJV v.,' > 



Perche forfè era giunto- 
li termine de*fuoi dì** 

&ifp. Ahi-, che al morir di lei 

Per eftremo cordoglio , e chino*l vedc.ìr. 
Che vien meno la Fede > 

Inferma è la Virtù * * 

Moribondo il Valore, 

Mancala Nobiltà ,-languel’Honorev 
ZuffLa fua morte mi feriti, r 
Quanto dir già mai fi può 
Màch^io pianga tutto il dì. 

Nò , nò, certo io no*l farò • 

Cap. Cheferue tanto duolo , è taqto affami 
Chi-vuol morir fuo danno . 

Luft. Oh che ftrana fciocchezza ! . 

Non vedi , ò forfennato « k 

Qual fia mifero fiato 
Mancar de la Ricchezza ? • t . 

C*p- Ella fe»ben è morta ,. > 

Viueil fuo nome ancora,- , t 

Quefto credito fol balìa per bora 
Che nell’età ptefente 
A chi lo si fpacciare è vn gran valfeate* 
JUifp- A la ricchezza eftinta ,. . 

Ch’è fua fola mitrice- 
li Credito infelice. 

So?ra r . 
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Soprauiuere non può : 

Se-maficà"]’ ài imeneo ». '■ 

Che da lei folriceiie , 

S’indebolifce anch’egli, c manca in brcue* 
C*p> A vn Caualiere' 

Non mancherà »• ~ 

RifpiSe mantenere^ , ; * i \ } 

Se lo faprà • . . 

Zufs.L’hò man tenuto^ 

Lo manterrò,.' ^ . 

Senz’altro aiuto • ’ * } • 

Non temo nò. 

Cap. Con il concetto^ 

Si fofterrà . 

Rifp- Sì iè l’efiètto* 

Rifponderà . 

£. C. Sol l’opinione- / . . / - 

Balla hoggi dì . 

Hifp- A! paragone 

Non e cosìr ^ V i 

Non è così, non è,- <s ^ 

T’inganni figlio mio , t’inganni à fc - 
Zufs* Orsù tettate, addio. 

Che il voftrohumor non fi confà col mio* 
Csfn I Vecchi tutti*]uant» 

Son Tempre ftrauaganti-^ 

Se folte come voi 

Anch’ei de gli ann^iuoi Tu’I più bel fiore# 
Haurebbe vn*aItr*humoie. 

'Rifp; Vanne pur da me lunge , 

Segui del tuo Capriccio 
Il lusinghiero inuito , 

Che ben preilo pentito y 

Mà in damo , piangerai 

I miei fprezzatf auiiifi , e impropri gwir. 
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Affanni* »• Difpendie . 



H sò che hebbi da fare à disbri— ^ 
Hora, che s*è {coperto, (gannii- 
CheftarLperarriuarmi 
Quelle sì bellè merci. 

Di (battole dipin tei tutto il giorno 
Ho molta gente intorno r 
E non iolo i mercanti . 



Ma iCaualier più grandi - , 

Ne voglion tutti quanti , 
Perchedaqueftein fine, 
Chefan’gramprofpettiua 
II; Credito deriua. 

Difp. Buon dì Apparenza •• 
uipp* Addio Difpendio* ; 

Difp. Edotte > 4 ’ . 

4pp* Bada: tuaSigftora' 

Per vn certointerefle . 

Dtf- Non sò s’è in cafa , entrate • V 

jfpp . Appetterò } che venga. 

Difp . Non mi piace coftei > così à le ilrcttC’ 
Con la Padrona mia 
Temo , che mi fcaualchi i 
Dou’entral* Apparenza ' 

Si crede da la gente y 

Che non vi (ìabifógno del Dipendi© > *. 

S’el la continuale 

A venirci per caia 

Certo che io n’vfcirei ; quella con poco 

Si vanta far gran cofei (osò che tutto 
Sifàfolcoidenari > 

. ^ Y * E che 
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- E che coftano cari 
Patrocini] , e fauori , 

• Grandezze, dignità, titoli » e honorijL, 
Nò , nò , non fiam d’accordo , 

Con lei ftàr non voglio ió j : • ' ’ ’ 

'Troppo dìuerfì fon fuo Genio t e mio .< 

T * , “J1 # 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Rifarmi 0) Pragmatica» 

Cosi viue ahi Iàflo . .. 

H Ne’difordini Suoi da»piu Seguitò 
JLjk B da tutti applaudito. v 
Quello Luflfo mal nato: e quel ch’c peggio 
Imbarcato lo veggio' 

NePamordelha MODA , 

Quella , che fé ben brutta , 

E tenuta vna Dea, - 
E qual Circe , ò Medea 
Con lufinghieri incanti- 
Ofcur andò ben fpeflTo - ! . 

De 1* Intelletto humanbi chiari raggé 
Coftringe à delirar’anco i più faggi > 

Ed egli più-d*ogni altro affascinato » 

Per vltima rouina y 

j A le Sue nozze inclina, *7 

Ond’io pw impedirle ? - 

E per riduire al Segno 
Quello Nepote indegno' v 
Prodigo, e difloluto, ecco ricorro 
O Pragmatica cara al voftro aiuto 
ftagm. E che pollo far’io ? 

Rifp. Impiegare à mio prò , - 

La voftra autorità.^ 

Ttagm. Qaefta non hò • 
lUjJ* Come ì fe voi pur Sete 



T E R Z O* y? 



Deio fpender la norma k 

Quella che preferiuete- 

J^a Vita ciuile ordine, «forma • 

Fragm. V n tempo già che de voleri huraani* 
L'alto feettro tenea 
Lamiagran-madreAftrea* \ 

Riuerita ancor io 
Potei col cenno mio 
Frenar il LulTo , e regolar le fpele , > 

Hoggi-che la licenza 
S'è vfurpata il comando 
Pofto il Timore in bando, e l'altre leg^ 
Mie maggioriforelle 
Vilipefe , oltraggiate. 

Da le genti rubelle 

Mi fi nega il rifpetto , onde reftando 

Nome fenzafoggetto 

Son fatta à poco , a poco- 

De la Plebe pili vii fauolà , e gioco • 

Rifp . Dunqueà tal legno fi èridotto il Mondo 
Chei voltri ordini fanti hoggidifprezzaj; 
Dunque fenza rimedio ogni grandezza 
Hà da cader dele miferie alfondo • 



Fragm. Con leggi , e cori diuieti ^ 

In fenno non può darli , à vn defpcrato • 
Che vuol precipitarli 
Il vietarlo non gioua. 

Che fe vn modo li togli , altrinctran»$ 
Se la Prudenza al fine 
Non io frena , «corregge * 

E vana ogni altra legge . 

Hifp. Viue ancor la Prudenza ? ; ’ . 

Fragm - Per miraeoi del Ciel fe ben mal viua. 
Che decrepita homai 
Proua di quell'età gli vltimi guai: + t 
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&i]j>- E tanto tempo > e ranto 



Ch’ella più non E vede > 
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Chesmorta ogn’vn la crede. * 

'fragm. Perche poco è apprezzata* ~ 

Ellaftà ritirata , : 

Jn folitaria ftanza ,ouetalhora 
Io trasferirmi foglio 
A sfogare il cordoglio >. ' 

Che per tante follie 

Del fecolo prefente il cor ci prem e * 

. Confidandoci infieme *. . ' ’ 

ìifp. E come l e quale ?• - 

Ella può dar falute a tan to male ì 
tragt». Con difpendio di tempo a 

Con grand’arte, e fatica ^ 1 

Da lei comporto fu < 

Vn belliflìiuo fpecchio ' : i 

Di mirabil virtù,, 

Quert’è l’vnica mano 
Per tor dalprecipitio il Luflb infano . * 
Equalrarofecreto 
Ne lo fpecchio fi chiude ? 
fr/tgr» Ella l’hà fabbricato 
De la gran COGNITION DEL PRO- 
PRIO STATO $ 

Echi fifpecchiainquefto 
Hauueduto ben pretto , 

Più che da miei decreti, > * 

Da gioia cos ì rara < 

Ne le fue fpefe à regolar/i impara • 

'ttsfp, Deh s’impieghi , e fi fpenda 

Quanto feppi auuanzare argento ed oro,* 
Purch’io polla ottener sì gran teforo • * , » 

$ragm. La Virtù non hà prezzo, 

E chi n’èpoflciTor none venale, • ^ ~ 
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Sari fol mio penderò 
D’hauer la gioia , ed’applicar’a al male . 
Rijp. Deh 3 fc vi veda vn giorno 
Nel voftro antico pofto 

Temuta, e riuerita. 

Datemi per pietà', datemi aita. ( afpetto 
Vado , e proiio il fecreto , e in breue 
Di vederne Pèffetto . 

Rifp O me beato , 

Se di ridurre il Luflo 



SCENA SECONDA. 



Otto y Vi ac ere , Rifparmio » 

Otto. Q E quieti , _ 

Se lieti ; %ys 



Pensieri ' ir ••• 

De Palma Tiranni , 

Se noie ,& affanni 1 ,v. yt 

Da me fan partita . • V 

C.P. Che Vita 

Beata . ? > ~ t t 

Bramata •- . 

Gradita . ■ 1 -/M 

Rifp. Ecco il Padre de* Vitij , : ù. .v . 

Che de Petà migliore 
Il più bel fiore adhugge, 

E con nulla operar 3 tutto diftrugge • 

Otto. Stentare 
Crepare 

Sù libri Pc vano. 



^ w u t 

A conofcer fé ff eflo hoggi m*è dato • 



Sipaf&tugPanni, ì 
Se fieri 
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Fatica 
Nemica 

Del genere humano- 
Ecofiidainfano, 

Da me l'hò sbandita . 

O. P- Che Vita 
Beata 

Bramata . 

Gradita • 

m- Se il Ciel mentre gira; 

Nonllanco fi mira 
Ripofo non hi , 

Se Tempre operante-, 

Se ogn’hor vigilante 
Per noi Tene ìuS .. 

Jl Mondo in Tuo prò 1 
Vuol ftar neghittofo * 

Vuol yiuereotiofo, 4 t 
Oh quello poi nò • 

Otto. Più del moto dei Cicli- 
Si aggira il tuo ceruello,. 
Noifiamodicarnenale 
Non so perche tu predichi^- 
Se nel capo è il tuo male. 

Vanne da chi tu fai, di che ti medichi r 
Mac. Sì , sì > vanne che apunto 
Per vna fimil raz 2 a 

Nell’Accademia Tua vaca vna pia7.ia> 
Xifp. Dunque i configli miei 
“ Son {limate follie ? Poderi V ecdu. 

A che fiamo ridutti* 

Vilipefi da tutti, , ■ 

Ofecol deprauato, t 
O Mondo federato? „ . 

Che peri vittj tuoi i<Wo » ed 
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Noiiriferbi del Mondo,aItro cheil nomjtf 
Ed ecco ap unto quella , 

Che il Luffa mio nepoce 
Si figura per be4a . 

Senzafaper che fia , mentre non può * 

Quali Immaginedàcra » } 

Ne pur mirarla in volto 

Tràtantr veli , e tante bende è auuolto V 

PoueraGiouentù, 

Che colà t’inuaghiice?- 
Vnavanacredeaza, • . > 

Vna falla apparenza > ah-chefolliaj . 
D’ogni altra mercantia. 

Che pur fi può efitare 

Alcun non prouede , . * 

Se prima non la vede , & vna moglie „ 

CheJià da durar per Tempre 

Senza poter veoerfi hoggi fi toglie • ... 

scena terza; 

Meda » AmVtùont yRrfparmie , * 

r v- v 

Moda. Y rN indifcretoin vero 

V Fù quel noftro cocchiero * 

Che per toglier furtiuo- 
Ad vi» altro la mano > 

Il noftro cocchio riuersò fui ciano * : 

Am. So rifchiin mare,e fon naufragi in terra» 
Quanti vanno àia guerra 
• Sol per punto di honore , 

E con Ipirko a e core audace, e fotte 
Corrono lieti ad incontrar la morte* . 

E noi perii Puntiglio 
. Fuggiremo il periglio b 

m; 
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Nò 3 nò pur eh eretti 
Superiore ad ogn 'altro 
Vadane ciò che vuole* 

S’ammazzino i cocchieri r 
Si fpallino icaualli , 

Le carrozze lì fpezzino , 

Non Ultimino , ò prezzino 
Spefeincommodi, e rifehi 5. ad ogni coilo 
Sempre s’occupi pure il primo Porto . 

Mifp- Eh Signora Arabitione 

Chi troppo vuol falirbenfpefiò cade. 

jimb- Etroppaprefuntione >, 

Troppo in ardirVcccedde 

Nel voler dar configlio à chi noi chiede «. 

'Bifp Quando il configlio è buono 
E faggio chi lo prende 
Nè di chi ne gli dà, punto s’oflfende. 

’Amb. Di voi non ho bifogno 3 
Ne del vortro configlio , 

£ ben mi merauiglio , 

Che fiate sì arrogante , 

Che pretendiateancor farmi il Pedante % 
Idea di fordidezza , anima vile > 

Come e (Ter può » che il Luflo V 

Caualier sì gentile. 

Sì grande , e sì compito 

Sia di tal fangue vlcito . v 

JUfp. DunqueCaualJeria " A 

Si chiama il gettar via ? 

£ compito fi dice vn rouinato 
Vn che fpreca, e confuma 
De le fatiche mie ? de miei {udori 
Le iòftanze migliori, . 

Vnche darebbefondo 

Non che à la propria cafa,à tutto il M^ 0 * 

«■ .. Eh 
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E n approua s e lì loda ? 

Amb. O la tacete , 

E de voftri congiunti * - * 

P ar Jar c °nie douete . 4 i 

Rtfp' AlJ’vfodi hr ggidi 

Conte Ho , eh ’io non 9 ** 

Eccopartódiquj - - \ . . 

Ad impararne vò ; ■ 

Senza far piò parola, 

le qualità del LulTo? * 

"f.j' E K ^ e vuoi dir per quello ? 

E qual ineg'io trattata 
Sarad’vnafuanio glie * 

ViuedaCatialiero.- 
Uod*. Sefeguita così tengo opinione , 
Cnediuerra Pedoni . 

Amb. Ogn’hor più grande 

Con lo fpender li rende : 
loda F. nn pfì-n à il ^ 



aulici ,cn 10 1 
Buon partito per me . 

E’Otio mio Signor Padre 
Con abborrir qn e :i>h on or a to impiego 
De la noilraCittà fola iòftegno , 8 
Chea tempo de noftri Ani 

F» de la Nobiltà predio più degno 
Del Patrimonio l* . 



DelPatt lm o„io/ ft or m P ag g 1:?pte 

Ha sprecato, e tìiiimtto, 5 • * 
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{Urefto quali tutto ' * ■ 

X per voftra cagion fuanitoin fumi * *u 

Degli fteflìcofluim 
£ il Luflo à quel ch’io fento » 

Onde fè in lui confento >. \t \ 

Certo mi pcrfuado 

laremdi Rouinatt vn parentado * 

'Amb Mà taci > ecco che viene * f - 

Ritiriamoci pur > coslconuiene» 

Purché prodiga fia parca* 
Difuegratieogn’orlaDaBia^ < 

Così al trui creice 1 a brama * „ . - k . , 

£*] Corriuo piàs’imharca^ 

SCENA QVARTA. 1 

j ì y : .{ 

lujfo 5 Capricci» . - J 

2 uff» p Cco per tua cagio* Capriccio mio* 
Fv A tempo non fon ’io _ *<. 
Per falutar la Moda * 

Che fermar mi faceftii riueriru ' . ; 

Quelle due carrozzate.. 

Gap Che forfè vi penfate 
Che non vi fìa chequefta* 

Non bifogna pigliarli 
Simil fcefa di tetta > 

Non dico già , che non dobbiate amarla* 
Sentirla* e corteggiarla » 

Mà ce ne fon delraltre». 

A vn Caualier par voftro , 

Che hà titol di bizarro * e di galante 
Non conuien feguitarne vna*ò due fole 
Mà sforzofo in fembiante 
Far di tutteil Galano * e dar parole . 

• n Mi 
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tuJJ. Il Cacdator>che à molte prede attende 
Ne può molte leuar, mi nulla prende . 

Gap, NeH’amorofa caccia 
Si deue d’ogni Dama 
Seguir Tempre la traccia s : ~ 

Vn a Fiera d’amore 
Lunge Ten fogge , e vola 
Da chi feeue ìei fola, \ ; , 

Quando dal Cacciatore . ' 

Molte tracciarne vede , 

. P" n °n perderle) all'hofa.arreflailpieée. 

Lmjj. Mi piace il tuo penderò . 

Cap. Quello è il./ecreto vero 
Da far preda in amore , 

Venitene i la proua 

E le poi non vi gicftia 

Doleteui di me ; voi ben fapete 

Chi fìa-il r offro Capriccio , eche dipoi 

Che co i configli Tuoi 

Vi Cete gouernato 

Quanto- féte limato , 

Senza l’aiuto mio '' 1 

Languì feono gli fpirti , e manca il brio i 
£ morta fènza me 
La più vaga beiti V 

La giouentùnonfc. 

Che vn’infenfata èti * 

Che vai là nobiltà, 

A che Terue ricchezza'. 

Per il Capriccio fol tutto s 4 apprei£à • . 

^ a c ° r mentfe ^o me ne vado - * - 

A finirla giornata 

Con tirar quattro polle in camerata 
Troua tu quel Senfale , 

Che ha la vendita in man dei inio c alale» 

Non 



f : 



» « 

e ■’ 

S*ÌWT V 



4« A T T Ò j 

Non sò quello fi taccia 

10 l’attendo è. ,ià v'n pezzo , 

Dilli pur iiiè concluda ad ogni prezzo. 
Cap. Si > sì à la conclufione , 

Già ch’hauetc occafione 
D’impiegar il denaro prontamente*. ' 
E con voftri auuantaggi , 

Facendone comprar tanti menaggi . 

Che fon beni megli ori j quel calale 

Non è buon capitile 

.Cidiluuia i ò ci grandina 

Vi è Tempre da contar qualche difgratia 

Datelo via di gratia, 

11 mettete al coperto 

Il prezzo Te ne caua . . : v ' 

In maneggi impiegando. 

Più ficuri/on queili 5 : 

E perieoi non è , che vi temperi # { j 
Zujj. Già ne ho fatto penfiero, i 

Che è lo ftil de più nobili 
Li ftabiii alienar per far de mobili 
Cap. Impiegar tutto in Arnefi, 

V n Poder com’è I* vfanza , 

E far che entri in vnaitanza 
Quali vn miglio di paefi , 

Sono ingegni non più intefi . 
Mettcrtuttoin vna velie . . 

Vn caTale , e grande , e grolle, 

E così portarlo addofio / 

Tutti i giorni delle felle J r-* 

Forze d’HercoleTon quelle . 
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SCEKA QVINTA. 

Ambitione % Appurenz.** 

T ® dat 2 i 1 1C ‘ el ' 'he à quefte nozze- 
... -Lv Mia fighaecondefcefa. ( a l fine 
App fi non fu poca impVefa , 

n^[ pCnr 'V' l ? r °, , 2 to > * fermo , 
t'h nebbia perderlo fchermo . 

Amb. Non ci volea di meno ' > 

De la voilra eloquenza* 

Che facendo apparir per bianco il nero , ' 

Spaccia il falfo per vero. 

App. Ho da Temimi in altro? • . + 

Amb, Haurebbi anco bi fogno • . 

App' Diche ? par ate pure'. y 

^.Adidaioini vetgogoojè vna viltfc 
App . Eli fate à fceuttà . 

Sapete pur chi fon ? £>„ l’ Apparenza. 

Amb, Ho in voi tal confidenza , • . 

Che celar non vi voglio 
Il trauaglioin che fono j Voi fapete. 
Cheriueltirconuiene r , , 

La fpofa in quefle nozze, hot mi è màcat* 
Vn certo anegnamen to , e tò che è vano . 
operar nel mio marito* 

Onde Te voi non feto 

Mi inri matite/ (niente» , 

App Altro non ci e di male ? Oh quello è 
Tutto quel che vi occorre h ahi ti * e gale 
' Tutto v’imprefterò. 5 

Amb. Miparellrano 
Trouarmi in tale firetta . 

App, Oh poco pratica , 

• Voi H 
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Voi non fète la prima j 
Kon è tutto oro * ho quel ythefi /lima • 
Sol co gli addobbi miei 
Quante ne vanno attorno , (no. 

Xo sfoggiar c 6 quel d’altri vfahopgieior- 
Vn’altra ce fa ancora. 

'dpp* E die.br ama te ? 

jlmb. Habbiamo poca fhmza* '\ % * 

Ne vi fono all’vfanza 
I grandi appartamenti > onde vorreiy 
Sfuggendo i complimenti, *• 

Che non fo/Ter veduti i fatti miei. 
r J!pp. Come 
jlmb. Che faprei . 
jìpp. Màpur? 

jlmb. Che il Lufló ? )?• sf i . '* 

Di fubito ffiofata V - 

, Xa’Moda figlia mia » * 

Se peflìbile foflè , v. . 

Laconduceflevia. r 

r jSpp. Nonmidifpiacc. 
jlmb. Deh penfate vi prego . >•. 

A trouareil ripiego 3 fè volete 
Onnipotente fete^ 
r *tt- Lattiate à mela cura. 
jithb- Orsù v’attendo ima tenete in Voi 
'ylpp. Oh quanto à qpefto poijfe hen fondónà* 
Viuctene pur quieta 
Altre cofe maggiori 
MUonfidanleuame*epurftòcbcta« 

ss&seji© 

■ #' ;■ .. '• ; .£■!„ * 
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ATTO IV, 

SCENA PRIMA.’ 

tkjfo J Apparenx** . 

***& Ouera camerata j 

A E^a^efolata, (Toccadiglio; 

p • . c c ffce Yn Sbaraglino j e va 

* vn Sloco di Picchiate, 

Che fi Tanno lènti* lontano Vn midio , 

^e ben non ci puon correr dieci gròflì ‘ 

In vnaièttimana 3 

Onde ben fi può dire 1 'A. ^ 

Grandiflìmoromor, mà poca lana. 

Son tutti icappamlcii 
Oh che tempi infelici , 
Noqhaueràfuapofia 

c hi tirar T Cl £ ofl * ^nco'vna poAa . 

^ PP* Signor Lufio , appunto 
Io cercando vi vò } 

AttTalJegVocon Voi, vi dò il buon prò." 

Ittfi Come dir } Aff. V’hò Tenuto; ' 

Voi farete marito 
De la SignoraModa. 
tufi, Piano , che alcun non oda ® 

Fin che non è conciuib 
Irreuócabilmente > "*» • ■ 

Perche c’è certa gente 
S 1 ^ ma /ignita 3 che vuolpiù prefio 
Gaaftarei fatti altrui , che fare i fuoiì 
Con chi trattafie voi ? 

Jpp> Con la Madre . 

E concorre? 

4pp. A piene vele. 

l*Moda. C U t/i. 
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tufi . E’1 Padre ? i 

App» Ed egli ancora . 

E ia figlia i! ben mio.* 

Non vede J’hora* 

L«/>.;Ddnque è fatto il partito ^ 
jìpp.E fatto j,e ^abilito. 
tufs ‘E purè vero ? 

App. V eriflìmp Signor 3 e quella Ter* 
S’vltimeran le nozze .• 

Lufs. Oh Dio 3 che Tento ? 

Ó me lieto , e contento^ 

App. Ecco loferitto* 

Retta fol che da vói 
Aucor fia fottoferittp^ 

-Lufs. Ella ne gli occhi miei} 

Senza ch’ioTottofcriua , 

Leggerà il mio confenfo . .... * 

App* Appretto àia fuafirma 
La voftra fi richiede . 

Lufs. E quando ? e come? • .* > 

Ardirà la mia mano . . 

' T emera^ia apprettarli al Tuo bel nome > 
Che di quello improntato 
Vn foglio sì beato liaurebbe à idegno > 

Che s’imprimefle in lui nome meri degno? 
Non con &fcuri iachioftri * 

Mà con candide perle 
Di lagrime d’affetto a e di dolcezza 
Onde l’irrigoìritorno : ■ ■ 

Detto Legnar di mie fortune il giorno » . 

App- Il foco d’Amore 

E troppo cocente 3 L 

Se al primo bollore 
Fi cuocerla gente . 

Lmfs E per efprimer meglio ’ , _ 

«v L» ' 
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Q/VARt’O. il 

"La gioia de J mio Zeno ' " ^.rr 

Con caratteri almeno ' • ■ -T 

Più beili, e più viuaci 
Sottofcriuerlo vò con cento baci. ’ L 

•rfpp. Come bacialo icritto. 

Se à creder non lo dà, so che c*è fitto* 

Lujs.U carta fortunata 
Defcritt a , e lineata 
Dal bel Idolo mio, cartagradita. 

Ben ti pófiòdirio 

Del corio di mia vita 
Carta da nauigare , . ;J y 

Poichedatefonfcorto 
.Di mie deiitie al defiato portp • 5 

SCENA SECONDA, 

.Zufso t apparènza , Eìfpcndio. 

A ì rallegro Signore. 

Z»/ r. IVI Oh come giungi à tempo* 

A parlar t’hauerei^ 

Scufatemi fc prima 
Non fon flato da voi per riuerirui 5 
Mi tièn tanto impiegato 
La Signora Ambitione, 

Che non mi auuanza tempo 
Da mangiare vn boccone i 
Mà in che dèuo férùfrui ? ~- 
£»/*• Da te che fèi dicala 
i Di mia Signora fyofa 
Eflèr vorrei informato • ~ 

^Qual regalo potrei farle più grato . 

Btfp' Ella per mia opinione 
Non è come cert’altre , che pretenda , 

' . C a Che 
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Che il marito le fpenda 

Tu ta la d,*e intorno * aggradirà 

Quanto à voi piacerà > 

Ma quando pur vogliate * 

Ch’i j dica il parer mio » 

Quanto à voi fé fofs'io 

Già non comporterei , che fi trattale 

Meno del 'altre Dame * 

; ‘Chepurdiconditione 
Ella non è in r eriore » 

Così vuol la iasione-. 

Così par chericniedail voftro h onore-* 
Lufs. E così intendale voglio* . 

Che fiadel’altre al pari. 

Che il Ciel vi benedica , 

N on fe te già come certi altri auari > 
Che viuono à l’antica; 

Orsù dunque ci vuole 

Meza dozina almeno 

Di tagli di Velluti di più fòrti 

Di ricci » e fopra ricci ’ 

Con opera » e à la piana 

Da far habitì interi 

Con li Tuoi fornimenti 

Di pizzi de piè belli » e de piò fini ; 

Vn taglio di broccato 
Con li Gioì Zibellini 
Per cafacca da camera» 

Quattro » ò fei pezze in circa 
Vi merletti di Fiandra» & altretante 
Di naftro del più vago _» e più galante; 
Venti pardi fcarpette 
Con oro ricamate àia Francete* 

Vno fcrigno copiofo di calcette 
iniflime à l’Inglefè 
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Ci benduccie , e ventagli * 

D’oro’offi, e corone , e guanti d’ambra * 
Di Mufcni, e di Zibetti , e d’aitregalc 
Tutto quanto ripieno. 

Con vnaborlh appretto . J 

Di cento doble almeno • 

<App. Màquì fi fà da vero * 

£ trattano fui fodo r _ 

Nè par ch’habbiarr penfièro 
Di valer fi di me , per quel ch’io vedoV 
Signor Ludo , io non credo ^ - 
Qui d’hauerà far altro, : 

Onde licenza prendo , 

Che ci fon molte Dame , 

Che mi Hanno attendendo « 

X#/i. Andatele ifpedire* 

Che lènza il vollro aiuto ' . * 

Mal poflon comparire*. ivi 

‘*PP- A riuc4^mt"t — ; - — : ~ . ,. 7‘ . ,.- ;r 

Ih/s. Addio *. • 1 

OueDifpendiomiò. 

Quello regalo proueder fi dette Y 
Difp AGenoua,òàLiuorno. - 

Lujs. Utempoèbreue. . • • . v 

Difp. Mandateci perfone ! * 

A polla, e in diligenza» - : < i 

E quella vn’occafione '•:! - !. . 

Da non guardare a Ipele-, ■>.. . V, OA- 
Geme di già s’intele , ' r, t • ’ . J 

Che fece vii cert’amico , 

Che per hauer ben preilo» 

Vn par di guanti d’ambra: 
DaferuirèynaDamay * . ; 

Spedì in Spagna vn Corriero * 
tufi* Tùfcherzi? 

C * Difp. 
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Se ben gualcii’ vn no *1 crede i 
Mila Dama i.che’l sà ne può far fede 




Lufss I? Cco appunto, ver noi - 1 ( trò> • 

H, Zaballétta mipar?$’ionò m’rùgà*' - 
Se hauefiecofa alcuna 
Al proposto noftro ‘; j 

Sarebbe gran fortuna • 

Zrag. Eccoui la Pragmatica * » 

'v Che incognita. yà in mafchera- . 

Sott’habito.viliflìmo N 

Di pouera Vendagliela > 

Cosila maeftàdiogn’altralegge ~ 

Mentre vede fprezzarl? , 
AlttittoleconuieneaccomodarÌÌ«* ' 
Zufs. V enite qua y M adonna » 

E chehauete di belio ? 

UtAg- Tutto quello » ch’io porto* 

Eccouigioie?&ori ì* - • - 

Con mille beUecolè - 

Per regalar le fpofe *- r : “ " _‘T r? ‘“ 

2>ifp Oh che bella catena 1 

Oh che vaghi pendènti!. ( zo,. 

Trag Quelli s’haurà perpoco?e già gran pez— 
Che fitrouan^al monte? 

, ' Hò licenza di darli ad ogni prezzo. 

Lufs. Quello diamante in punta? 
tkifp Certo è vna ìiobiJ pezza • . 

Zufs, Io lo torre; t , • . - J. 




Trag. 



Q^V AR T Ó .,<ì 

Non ve Io pollo dare 3 

„ ChaPifal^hòìmamiare ì certi Kebrei, 
Dijp. Qui forfe.non ne Zòilo ? 
fr*g. Tengo ordine così j 
Ed*vnacertafpofa,. ■ .. ■. c, . 
Edinafcoftoà lei . 

Vendendolo iL marito j 
parÀcrederJevuolyches’èfinaiTito; 

Lufs. E che vale il gioiellò ? 

Oh quello sì * ch’è bello . - 
* r *S- CoAò al Padron più di feicento feudi 
- Ed hoggi , ch’è caduto in bado flato 
Ne farà buon mercato ... ' J 

Eufs. Quanto queftioròiogi ? 

Difp- Son di brauamaeflro - ■ 

Erag. là li ritengo in pegno *- 
N ónci fare difegno* 

Che. vender non li vò i 

Sè ben iòfo pere iò mi furon dati - < 

. DavntaljC*hointefopoi, ' 

Che gli-fur imprecati ■ 

Da certi amici Tuoi * ' . v 

E fu sì ardito * e impronto* 

Che mi cauòdi man due doppie à cotìto « 
EJifp* O bel filo di perle.- 
Eufs Lafciatemi veder le, , 

II prezzo* che cos*è?. : i 
■Pr^Son valutate 
Millcducento feudi * - 
Tanto fel*è contate 
Vn rche I’hà prefe.perpagar tra vn’anno 
Ma dal bifogno fpint:» 

Ledaràper vnquinco •- - 

2)/#. Oh bel cerchietto • _> 

Coperto di diamanti!: 

* C 4 Cftfs. 
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A«//. Che vai? 

jpr*£. Ed*vna Dama x v. /< 

Che ne vuol far contanti 
In tutte le maniere s 
Io piacer ne tarò. 

Che ancor elIa,ch*io*I sè*n*h ebbe piacerei 
JDifp. Forfè quello negotio 
Pafsò per voftre mani ?. 

&rag Non v’occorfermezani , 

Che l’ifteffo marito > T 0-j^ 

Conci ufe da per sè tutto il partito r- 
Zufs. Veda tutto la Spofa , l' Il 

E fe à lei piacerà , farem d*accordo * 



"fi 
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Irag* Bene > mà vi ricordo a 
fa robba non è mia : 

Vendei cert’altre gioie à vtr Caualiero % 
Et c su vn’anno j r.tero , 

Be i hoggi', ebe- -omani* 

Non n’Ii y-^»<naar-l»t»ani - - 
Lujs. Noac’è quella -erigilo co’mieipari* 
Hormai mi concicele-,. 

O la r-obba 3 ò det • ari. 



Q|.ief>n fera haùt rete,. 
fr*g ì > i *ei grarìa , che quelli r 
Che vendon ia lorrpbba 
/ V’hanno gxà atte f ’?ra 
Ben mi'lt ifle/nametiti* 

B più lunghi de gitani 
Lor fembrano i momenti . 

Lufs • Vanne intanto , ò Dilpendio,. 
Portaque/èi regali 
AlaDiiettamia, 

Dille cl^e il fuo fedele M 

Con quelli il corl’iauia: veda pur quello^ 

Cheal fuo hunior li confate > _ 

' Prem 
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QVARTOi *7 
Prenda quel , che le piace • 

Difp.lo vado, e fon ficuroy . v 

Che tutto piacerà. 

Che tutto prenderà , T 

Perche il feflò Donnefco è addottorato^ 
Molto ben nel Donato > 

Così il luo nome fuona , 

Chi donna la chiamò , volle dir dona • 

Trag. Io mi fcordauo il meglio , 

Ecco ancora vnolpeglio. 

Lufs.Quaì'è ilprexzo di queflo? 

JPrag. Farem contoeoi refto. 

Lufs. Oh che bellaiattura >. ohimè che vedoT 
Quella è la mia figura ?• 

JPrag. Quella è l’effigie vollr av 
lufs. Alterata in gran parto* 
frag. Se ben opra è dell’arte , è al naturale • 
Hor , ch’ho applicato al malo 
Il rimedio fìcuro , 

Contenta mi ritiro , altro non curo - ■,.* •>* 

SCENA QVARTA. : 

Zufso yC aprii sio. ì"v*i 

lufs, Ome mi rapprefenta ^ ' ' 

Magro, deforme, e imunto: 

Non mi rauuifo punto * • • > 

Csp. Signor non prima d’hora ’t •r , -.V 

Hò il fenfal-ritrouato ♦ ' ' •'* 

Lufs. Ah quanto fon mutato- .v 

Da quel, che prima fui? . - r. -y. • ^ 

Csp Egli ha per le man dui .. ' •< 

Da comprare il calale . 

Lufs. E può {Uriche fiatale v 

l C 5 « 
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Il mio mifero flato ? 

Cap, Dorme 3 ò pur è incantato 
Non mi dà punto effetto. 

Lufs. Oh che infelice afpetto 
Oh come fon diftrutto ! ’ ■ ' ' 

Oli come fon ridutto f . * 

Cap. Frenetica tra sè 

lufs, Ahimè* che fono* ahimè 1 > 

Gap E che cofafarà ? 

Signor j che nouitia checofac’è ?.* ;o*l 
Lufi. Ahimè 3 che fono a ahimè ! 1 > ■ v 

Cap Son qui pervoii/ . 

, Sono il voftro Capriccio . 

Lufs. Nò a nò y Capriccio nò a 

Stanne 1 unge da me a ' 

Pur troppo ahilaffoio so > - j *• 

Purtroppo prono ahimè* " • ' : - ■ Vi 
Che per te mi confumo I- 
A poco >à poco a e me ne vado infuni© *.i 
Cap . II cerud fè ne va per quel , ch*io vedo* 
Oh pouero Signore 1 
Che ftrauagantehumore * t j 
T5Ii è falito à latefla 
"Lufs. E chiara ,.e manifefta v.'i 

Lacagiondel mio male .. 

Cap. Lodato iLCiel a che vi farà rimedio*. 
Lufs. Tutto atuttoderiua . 

Cjtp. Da che caro Padrone? * 

Lufs DalafpefaecceOiua. ^ • • , 

Cap Ohibò a cfì’è vn’opinione • t 

Lufs, Che per non mifurarmi a. 

Che per non regolarmi a , ,d 

E far fai to. maggior di quel ch’io pollo* <*«.*> 
Son caduto nel folio . 

Capi £h nò a Signor >uò * nò • Voi fete qq 
: j, ' Bello 






q^v Antro.* 5f* 

Bello fallo , ed afciutto > : :> 

Ebenconditiónato.- 
Z»yi. Iofoii diftrutto J 

Credito non haurò y i \ < 

E fe viuer vorrò V .. 

Conuerrà, che s’accatti. i 

C*p Dico , dico ben’io, «•..,? • >v ' 

Ch’è I 4 antìattade’mattx , r 

E ptir iri quello fpécchio - .r ci ’ 
Sempre fidò lìllà $ 

Quello forfè chisà - ■ • „ J ' . 

Chelacagion uonlìa a ;y<\ O >, * 

De lafuaìienefia.- • ’ . -, ó 

Lufs Mà qual rifplender vedo ’ 

Tra le tempefie mie benigno lampo > 

Che m’addita lo fcampo ? oh merauigliai 
Ecco del'a Prudenza:. ' ’ òi JT 

Ea faggia Economia ben degnafigJia j. 

In cdsìbefchrillallo- r 
Pietofa m’àpparifce , i 
E di più degna vita' - - nò ; v \j 

Difcopre à gl’occhi miei la via fmarrita . 
Cap Certo m’òppofi al vero > ; p iU 

limai vien dalo fpecehio. : .r-r$l a;.T.J 
Lufs Tu d’ogni mio penfiero , • ; od ni 

O bellilTìma Diua x , , . i *i odl> / 

Solò oggetto farai } * ~>d’d 

Ftanto tramerò quanto t’odiai* ->vO 

Capi Signor qual bel ritratto V» 

In qnefto Specchio è accolto?. > 

Lufs. D’vnafaggiaHeroina il ncbil volt©*,. 
Cap. Pergratià , ch’io lo. veda .> 

Lufs Quella è la mia-diletta, e quella bramo* 
Cap. A che gioco facciamo > 

Sete forfè ancor voi « * . 

C Come 
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Come certi altri fpofi, ì cui la moglie y 
Benché foflevna gioia » 

Prima ancor di fpofargli vieneànoia. 
Lufs- Quella fola delio ». 

Quella mi piace fol » quella vogl’io ► "Tr 
la Moda 

Lufs. Nò, nò». . 

Più la Moda non vò» ma quella loia* 
Cap . E’I mancar di parola ? hò pur vdito 
Dal l’iftelTa Apparenza» 

Ch’è conclufo il partito . ir 

Lufs. Così vuole il miailato .• i. j 

C*p. Certo» lo giurerei» 

Voi lete ammaliata» ' . 

E forfè in quello Ipecchio •; 

E la malia ri polla i ; * • ' 

Lafciatemi veder 3 quanto vi colla 2 



r 
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Lufs. Niente •- - •*£ 

Cap . Ed eccoil fegnale c chi lo diede b 
Lufs. Vua » ch’io non conofco • 

Cap- E quello è il male 1 * » 

Non è »che ynafattur* . r . »cr 

Di quella maliarda » > 'inni 

Che Prudenza fi chiama 3 
Io benla riconafco » 

Che per fami inuaghire . i 

D* Economia fua figlia» 

Quella brutta anticaglia » v*ha mandato 
Quelito fpecchio incantato » 

CÌie limile canaglia 
Per trouar de mariti * :i 

Si vai di mezi tali » 

* Quando d’altri non può» 

Oh grand’infamia » oibò^ 

Lufs. E che fento ? * . . ... — 
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C^.Ecosì. 

E che cofefon quelle ? 

Cap. Da ftreghe , e fattucchiere 

Che fuggirle conuiea comelapefte ; 
qù dentro è la malia - 

Non la toccale più , gectiamla via > 

Che il Diauolfe la porti, -.vi, 

£ (lata gran fortuna, . 

Che ce ne fiamoaccorti . . r - 

Z«/>. Mi fpiace folo il modo , 

C’hanno vfato conmè .‘quanto à la figlia 
Mi piacerebbe ancora • 

Cap. Eh vadanoin mal'hora « 

La Prudenza, la figlia e’1 loro fpecchioS 
S'han vogliaci marito, 

Penfinoà qualche vecchio, »•. 

Che non mancano quelli , i 

Che fotto crin di nette 
Nutrendo accefe vqglie 
Padano fettant'anni, e^ercan moglie ; . 
La voftra frefcaetà . 

Non mi par già douere - 
Che s'habbia à di Iettar d'antichità • 
lufs . Ella è ver , ch'è attempata, 

Mà non jnen 9 che de gli anni dei denari 
E di feono, e valor non c'è vna pari» , . , 
Cap. Quando vna Donna è brutta, fé 

Benché non vaglia niente. 

Per darle qual che lode 
Si dice , ch'è vna faggia , £ vna valente i 
Che faper ? che valore . 

Hà ilfefTofeminile? t 
Il filo fenno confitte. ... .,.*j 

In difcorrer di ferue , ò buone , ò tritte; 

Il pregio , ,, j 

•-J- J è 4 Non 
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Non è, chela bellezza , 

E quanto è bella foJ tanto s’apprefcza . 
Za/s La Moda in vero è bella, 

Nonhà punto che far queftacon qtiella ^ 
Cap. £ che vai, che cortei 
Si truui qualche foldo 
De la lefina Tua degni trofei ? 1 -ì - 

Oltre, ch’è vecchi?, é brutta, ■> - ' ■ 

E d’humor malinconico, 

E la malinconia. ' 

S’auuicina à due difa A la pazzia 5 
So ne morì di tedici *•' " : 

Vn’altro,che la prefe ; r ' 'r 

Se diuienvoftra moglie ^ -- ’ 

Vi farà intifìchire in men d’vn mtfa. - 

Znfs Con vaghi fembiantfc ■ 1 . ..enzìna^ 
La Moda diletta '* r? - f 3r ; 5 

Nè men coi contatiti • ' ; - 1 j 



Sprezzare i denari ’ _ , 

Ecofadafciocchi, 4 

L*vna alletta la mano 3 e l’altra gli occhi. 
C*p. Cottali bellezze * 

Sì vaghes €? mirare 

Non Sanno che fere ‘ / u t ' r: '[ 

Immenfe ricchezze } • 

So ben che farà. 

Seguir fi dourà f • 

Ta Moda sì vaga, 

Che Palme n’appagar 

Sarà cerne io voglio, . 

Se diuerfo non fon da ^wel* che 

r / S I . r.«* 



Che faccio noi sò* 
Fuggir io non và 
Beltà fenza pari 5 



Queft’altra n’aiJctta } 
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SCENA. QVINTA. • 

• 

Ambitione % Otio y. Piacere y Apparenza, 

’> ' ' .y • . \ 

Amb. T A fpofa non è in punto 3 

I j L’Apparenza non viene 3 J 

E l’hora s’auuicina > onde conuiene j 
ChedepolVoiI fiiflìego 
Io vada Intronarla , nonio nego » - ■ ~ 
Suani&on fenza lei: :> > 

Tutti i difegni miei . 

Otto Che c’è di ntrouo ?. 

Che tutta fottofopra io qui vi trotto .. 

Amb. Voi non fete cagione. . . C ' 

Otto Edio nien tene. sò. 

Amb. Perche tuttigli impicci - .1 > 

Pòfan Copra dime .. : . i 

Q//ai Così sragione -,} ' rj ■ ~ 

Hauete vnceruellone . . . r ,t 

Che non hà fin , ne fondo 3 \ 1 

Habile à gouernare vn meztf inonda* 

Amb. Bene 3 bene.» v’bòintefo* ;;L 

Quella è la voftrafcola : ni 

Per fgrauarui dal pefrry ii . : . G (il ’ i J lì £ Ili. 
Elafciarloàmefda. ; 

Qtio. S’iotrattaffi altamente t <. l »i>. v . 
Farebbi troppo torto ? io v : o :ì o no") o. . 

A vn ^itufitio sì accòrto^ oi - < sìiuO .3 
Amb. Màmuapurcetimoriie* Xj.j .i. io cl 

Sappiatecheconforme • ; i - «>• \ 

A quell’autorità,* che voi midefìe j 
Maritata farà la noftra figlia*. . . . \ I 
Benché fia fi diforme i io tanto fei y 
Che ad onta di natica ... . . 

u,:.> " Ho 
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Hò fpacciata ancor lei • 

Olio. Sentij dire vna volta j ; . 

Che fi fpacciano tutte , 

O fian giouani,ò vecchiejò belle,ò brutte. 
Amb E’J foggetto farà ( così lo Ipero ) 

Di voltro gufto intero • 

Olio. La mialatisfattione 
Sarà in queft’occafione 
Il non hauer impacci $ che del refto 
Poco, ò nulla mi preme. 

Che da voi fi maritilo à quello,© à* quello* 
Ami. Accordo già che voi 

Non vogliate penfar adatti fuoi 3 
Ho però fatto Icelta 
D’vnCaualierd’honore*. iv. 

Da darui nell’humore . rei Ira 

Ctio . Mà che non £a ceruello - ~ . ' L. 

Stitico, epuntigliofo 
Da ilar su le queftioni , e fui duello * 

’ Non vorrei tutto il giorno 

Per lui mi conueniffe andar attorno» • 

Amb» Nò, nò , non è di quelli » 

La fua caual laria folo confifte 
In fpendere à la grande , in ben trattarli > 
In addobbi,» maneggi, in pope, in sforzi* 
f)tio. E ben , chi è queuo ? 

Amb- Eil Luflfo, 

Lo conofcete voi ? 

0 tio. Come s’io lo conofco ? fe fti figlio 
- Del già COMM 9 DO AGIATI 

Amico dei più cari i 

Ch’habbiagià mai trottati» 

. , E quando egli morì " 

; Sò quanto mi fentì 5 

J&Ja fi» madre arcora* 
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Chefichiamò RICCHEZZA, 
Donna /limata afiài , fu mia Commare • 

Si che certo mi pare. 

Che fi fia fatto bene; c ~ 1 

Egli è , per dire il vero , 

Compito Caualiero . 

Amb- Caualier veramente , 

Perche da tal fi tratta, 

\Non come certa gente così fatta , * 

Che per pocointerefle 
Mettendoli punto à parte 
Non hà riguardo à efercitarvn’arte 3 * r 

N’hò-veduto più d’vno. 

Che con faflo arrogante 

Giura da Caualiero , & è Mercante « 

Otte. Nò , nò , non è di quelli , 

Che per (cjuartare vn zero 

Confumi in vn contore vn giorno intero j 

N è meno hà certo h umore 

Malinconico,e flrano 

Di llar Tempre tra i morti , i ■ v 

Per lafciar tra 1 or libri 

Se non la vita almen la foniti : 

Qnefto genio non hà , 

E con molta ragione, ^ 

Perche nell’occafione 
E 1* Afin del commun colui, che sa • 

Amb . V irtuofa fatica . r - . ' y 

De la Virtude amica 
E madre de la gloria, 

E chi viene impiegato 
Nè gli affari più grandi , anco è /limato %' 
O/ia Non c’è più bell’impiego. 

Che il prenderli bel tempo ; 

• A che fcruc la fcieara, 

• " Sg: 
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Se non perfori! odiar. da.chin’è lenza? 

Il foper non fi llima , 

X’ingegno non s’apprezza > 

Per acqui/lare, e dignità , e grandézza 
Il miglior requifito è l’Ignoranza ; . ' 

Queglifolo fi auanza , 

Che men d’ognialtrosà, * ’ - 

Il mondo'cos'ì va ,, > • 

Xe lèttere io vi dono - 
Sedicambionon fono. . . . . • ; 

'fi ac. L’altre feierrze fon fole > 

Villa * viua il Piacer, . 

Queft ’è ilverafaper , dica chi vuole. 

Otto Quello Genero infine 
E conforme al mio genio i 
Ma fpedir la vorrei : prello fi faccia ,• 

Che l’hauer foggettion * troppo m’impaci 
r Atnb. In quella lera appunto ( eia.. 

Su l’imbrunir del dì*. 

Come già s’èaggìuftato * 

Sarà iljmtto vltìmato } ecco lo feri tt p»* 

Sia voflra cura almeno , 

Che all’ifleflo conforme. 

Xa minutali ftenda- r v' - y 

Otio» Che io prenda. 

Xacura? 

Ditalefcritturà' 

E troppa facenda. r.:ix3^ rri j . 

An dare 1 gt c : ; I i 

Dal Sere, - • 

Scontrare, _ , 

Vedere, 

Selli per appunto, ; ■•••' 

Non vò quello a (finito • 

Nò, nói che per l’Olio & 

zZ E trop- 
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E troppo negotio . 

App. Mi rallegro Signore 

D*ogni voftro concento . •*. d 

Ozia. Accetto il complimento. v 1 
Ecco Signora mia 
Tutto quel che vi occorre . 

Andiamo in ca‘fa 3 e voi V 

SignorOtiovenite.. • 

O/io; Peradeflb* nò, nò; J 

- Quella fera verrò ^ r 
Al’hora iche voidite, 1 * 

Ches’haurà da fpofare y 
Che in fiinil congiuntura -a 
Non manca mai dà fare : 

Noti vogliaquell’intrico » 

Ogni affàr m’è nemico r 
Damelunge li ftia>, 

Nelàfcioàchi la vuoila parte tùbté 
Et ognialtro penderò >< 

'Che mi venga à la mente : 

Io fcarto medico palfo >- 
SolotengaM penlièrd’andare à fpalfy» 
liac. A li fpalfi \ & à i piaceri , 

Chi vuohviuer per molt’anni * 

Nel piacer fi fondi j e fperi . 

De le noie 3 e de gli affanni , 

Da sè fcaccianco i penficri » 

AJifpafli 3 & ài piaceri.. : u 

SCENA S E S T A. 
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Rifpxrmio fola» 

Vlfo tu fpendi , efpandi ; 
E che ti credi tù ?. 



Così 



*s atto 

Così fai ben che i grandi 
Benfpeflb vanno in giù » 

La robba fe difperderfi 
Durar noni? potrà* 

Chi cade in pouertà 
Hà il male , & il malanno J 
Non ti hauerò pietà , dirò, tuo danno * 
Che fono i tuoi penfierif 
Io certo non gli so, 

Lorfe nel mio tu fperi , 

Non l’afpettar più nò. 

Non vò che vada à vn prodigo. 

La noftra heredità ► 

Chi cade in pouertà 
Uà il male , & il malanno > 

Non ti hauerò pietà , dirò , tuo danno ►* 
fili poueri mendici 

Sei per arcuarti vn dìi 

Ti mancheran gli amici * 

Che il Mondo và così ì 
Saipurche non apprezzali *- 
Chi è fenza facoltà . 

Chi cade in poue'rti 
Hà il male , & il- malanno; 

Non tihaueròpietà > dirò , tuo danno 
Lo sfarzo , il fafto , il brio 
Si par tir an da te. 

Andrà tofto in oblio 
Quello che fofti , oimè 
Lo icherno , ed il ludibrio 
Sarai de la Città , 

Chi cade in pouertà 
Hà il male , & il malanno > 

Non ti haueròpietà , dirò , tuo danno. 



ATTO ir. 

SCENA PRIMA. 4 

» • 

Lufso i Rifpartnìo » Pragmatica • ✓ 

I 

Mifi» Vnqiie I°fp ec chi° in vano i j 

■ Hebbe il Ludo da voi , 

E in vano egli vi fcorfè i felli 
Frag • Il tutto è fiato vano , ( Tuoi. 

Perche dou’io credei > 

Ch’egli fuggir doucfle 
Da quella indegna Moda > 

Sento che nel fuo amore 
Se ne viue ofiinato * 

E lo fpecchio ritrouo 
Negletto, e calpefiato. 

Fifp. Troppo infelici è quegli 
A cui non è concedo 
In fpecchio così bello 

Ricono-fcerfe fieflo . ' )\ 

Frag, Eccolo appunto * 

Xtfp- O caro figlio • . 

Lufs. O Padre, 

O Auo , o quel che liete > 

. Rifoluerui volete 
A lafciarmial fin viuere? 

Xifp. Ti prego 

Non correr così in fretta òqttèfitf none» ] 
Conuien molto penferci ' • 

Quel che poi rifoluto 

Non può più ritrattarli j altro rimedio j 

Non ha che la patienza 

Chi mal fé ncritroua , 

Che 
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Che il pentirli da poi nullagli gioua# 
Deh confiderà meglio 3 
w Vedialmen quello fpeglio • 

Zufs. Oh quello nò s . 

Noi vò veder joibò ;Ieuate via > 
C’èdentrovna malia • ' '*■ 

2ragm . Che ccfa dite? ' i .. 

£#/}. Che quella. è vna fattura ^ ; 
Sol per ammaliarmi > 

E voj che me la delle " **' ' 

Ne renderete conto . 

Tragm.,Ed à me quell ‘affronto? 

Sete ancor voi di quell i , 

Che quando hanno da dare * 
Colbrauardhihàd’hauere * 

Credon di farpaura , e non pagarci 
Io fon Donna da bene j ’ 

V’hòdatalamiarobba - » • 
Epagarlaconuiene. 

Zufs. E chi lo nega? 

Sodisfarò tra vn’hora 5 

Ma quella vecchiallrega diPrudenaaj 
Che lo fpecchio.incantò » 

La pagherà , ch*io’l so. < 

Trctgm. E di sì gran Signora ; 

Voi parlate così, 

Io per lei fono qui 9 
L*haurete a far con ine . 

Zufs. O braua Donna à fè , 

Mi piace il yoàro humore • 

'Tr*gn*. Voi non mi conofcete ? 

Sotto sì rozze 3 e feminilifpoglie - 1 
Mafchio fpirto s’accoglie , e ben &pete* 
OLulTofregolato, ‘ 

Che io vi hìo fatto tremare?. 

, - Lufs. 



V 
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lufs. E chi voi 1 ere? 

Tragm. La Pragmatica fon • 

Lufs. Non è pili tempo , - - v ; 

Non fon fanciul daicopa » 

Son crefcinto à tal Pegno , 

Che non temodi yoi minaccierò fdegnoi 
Tragm. E j»ià vn pezzo , cheio’l so 3 
Più Soffrir non pófs’io 
Di vedermi fprezzar » Rifparmio addio.* 
Ttofp» Addio mia cara > O figlio , 

E Tei pur rifoluto • 

Vo/er romperti il coilo ? 

Zufs. V ò far quel che mi piace . 

Rifp. E con la Moda ‘ ‘ 

Concluderai le nozze? 
lufs. Son già conclufe . 

vero? ohimè y che fento> > 

Secoftei viene in caia "> 

Il pouero Rifparmio 
Nell ‘ampio mar de le tue fpefe , e fue - 
Miferamente abforto 
In breue refterà Sepolto » e morto • ' ’ 

lufs . Se per capriccio 
Voi voletemórire > 

E che ci pollo dire ? -.ri c 

Wfp’ Deh ricordati almeno , 

Se di me non ti cale j 

Che tettando pofs’io farti del male • 

Lufs, Ed eccoci à la sferza 
Se per quello che io fpero 
. Di voftrajjerediti* , 

Ho la niia^volpntà fempreà negare * 
.Quelle Tperan^emie micoftancare. 

!?///>. E che tji coftan mai ? faria pur giullo 

Per due dijchehò-àxampar mi defiì galle»-' 

Lufs» 
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Lùjf. Piu {limo i miei contenti j 
Che i voflri tcilamenti . 

X'JP- Che folle concetto . 

Che gran pretensone • ; 

Xifp. Io l’hò con ragione • 

Lufl. Si certo in effetto. - f 

Xifp. Finiamola. t :■ 

I*#! Partiamola. 

X. H. Sì , sì , Sa finita 
Vna volta a la fin l’habbiam partita.' '■ 
A#. Hor penfa à i fatti tuoi . 

Lufl. Ho ne gli orecchi è vollra robba > e ve 
Quelli Vecchi indifereti / . . ‘ 

Con Smili minaccie i > r 

Spauentarci S credono , 

Semplici, e non s*auuedono> ' 

Chesù lorteftamenti . .-vli.'j ; 

C’è Tempre da ridere. 

Attendono i morire > 

E Iafcino il penSeroà quei , che refttno* - 
Che ciafcun Sa padrone - r 

Delibo per fin, che viue -uj 

Io l'accordo , è ragione ; 

Ben mi par , che. habbia’l torto ( morto. 
Quel , che vuol comandar quand'anco è 



SCENA SECONDA. 

tuffo y Capriccio. <-‘j * 

. , c *iV ’ ’ ’ ! ■j.vp j- ’ - 

P Ignor , dice il Senfale - , ' 

O D'hauer il compratore; - 
Mi non Phabbiate i male , 

Ci vuol per l'euittion buon pagatore # 
Io vendo , e tantohafti . 

Cap. 



QLVINtÒ. sa 

Gap. M’ha foggiunto vn ripiego • 
luf. Equal? 6 

C*p. Che fi fuballi. 

Che chi compra cori fogge le liti* 

LuJJ. Io vendere al la tomba 
•A 11* vfode’fal liti-? oh qaeftonà; 

Orbò j checofa oibò ] 

C*p- V n’aJtro vi farà , 

Che à cenfò vi darà feiceoto fetidi 
Inrobbe,emereantie., -* 

E quello non fi cura 
Di tante pagherie . 

Lufl. Ma che noti fofler come certa biada» 
Che s’hebbe da vn'mercante 



' Al doppio prezzo , che facea la piazza, 

E poi s*è ritrouata , 

Ch’è più de la metà paglia trinciata. ' 
C*p. Nò 3 nò , quello è vn partito 
D*vn altra qualità , 

Ne può non eflèf buon , perche è di vino, 
’ E non Ve! prezzerà. 

Che vna dobla la fonia ; 

Il vino, è buono, e fano. 

Et è del meglio , c’hà raccolto in piantv* 
Lufl. E eh e hòdafàr di vino , 

In quelli armi abbondanti? 
Etroppogranfaftidio * -a. » 

A ridurlo in contanti . < -ìd^j 

Cap. Voi non hauerete impacci; 

L’ifteffb } che lo dà 3 ' -■ y 

Senzadio il vin fi muoua., 

* Se lo rij rigirerà 

A quel prezzo maggior , che fe he trotta* 
LuJJ» Quella è vna gran fioccata j 
Maalfinchjefàrà'ihai^^'U .•> : 

Senon cauà altro fàngitc . - J 

14 Moda, 0 Che 
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Che quello de la borfa , .{' f P 

C p Men tre i contanti sborfa* [[ 

Non bifogna guardarla; 

Così per la minuta . 

E galant’huomo chi col filo s’aiuta •» " 1 

Lufs- Si concluda il negotio 3 e fi contratti - 
Sono in tal congiuntura , 

Che conuien far quattriniii tatti i patti i 
Cap- Domatinai. la piazza ) 

L’hò da render rifpofta . 

Lufs. Ma che fi fece poi > il 

Di quel Rafo fiorito ? > : ? t CI 

Cap - Quel , chefae ilpartito - 

Appuntol’hàefitato.» . 

Ed eccoui ildenar > che mel’hadato» «. 
Lufs- Certo che viene à tempo » 

L’hebbippr cento feudi a /ÌO 

AÌ prezzo fenza feonto , . A. 

Ch’è conforme à lo ftile 
eihaarei4aperderpoco, : 01 : 

Ch’ai fin la robba è buona , e mercantile , 
C*/>.Prendete. j i ,l > :i . 

Lufs Edoueè ilrefto* ■ . 

* Capi Non mi diede che quefto 5 ' 5? .* 

Che è vn doblone da quatto $ egli mi di- 
che al megli oc’ha potuto * 

Come voi gli imponefte > 

Quefto drappo ha v caduto 5 T-.: ji 

E più non n’hacauato > ^ - • -? 

Di ventiquattro feudi ; 

La metà vi ha manfoto , . 1 

Ch’è tutto quanto il voftfo compimento y 
, ii.Chedodici percento % c .v . . 

Son le fqepvouifioni ,1 

Secondo i pattifuoi* 

Onde dodici.àJkù 0 4$&<ÌÀYoi ♦ 

SC E- 



q_v r n t o; - 

. SC E N A TERZA, 

tu fu , Caprini» -, Otte, tiaetrt . : 

• * * * “ ' 

f f • tv + f ; ■ . » * »"*. __ f l , 

% k ■ • - 

Otio. /^\ Ben venga >ben venga • « 

V^/ II mio Generocaro* 

Zufs. O Signor Socero 

MI v*inchÌ0o^e.v 3 abbracck) j- !lt --" r > 

Mi v*oflfero per figlio. * r.l 

Olio. Se potefiì di meno '*[ r. v: *}. A 
Non vorrei perqueft’impaccio .2 ' • T 
Z«/r. Sol dal voftràvolere: 'j' 

Sempre dipenderò * 

Otio. Nò a digrada, nèihòjnon fon dicprelli. 
Che per tutto fi ficcano 3 
' E ben fpeflo fi piccano 

Sgrioh hanno le ’ifòni in ogniafiare/i 
facciali quel che gli pare, 

UT. Che nonpunto non i’inuidio ; A; "l 

Io non voglio per mè pur vn fafiidio « 
Penfate fe per altri io li vorrò s 
Nò, digratia, nò, nò. 

Z£/^Nonfi può far dimeno ! .'n!* 

. 3 Di ftare in quello mondo ym0 J 
Senza applicar la mente j A 
Seuza impiegar la mano* . i Jl ; i?cO 
Otio. Paradoflò patente . iq 4 edO 
Controla mia opinion per viuer Pano#' 
Zufs. Pur viuet non fi puòlenzà penficro* 
Otio. Oh quefto non è v^ro’ì e d io fon vno i 
Che ienza hauerne alcuno 
E viuo , e viuerò j. 

Hauer penfieri , oibò . h . i> .. : l 
Zufs ■ LcdomefticheeUre >\ol.on oi:.. < 
Portano fempre impacci i . ^r.iihk'ru 

D a O/i» 
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Impacci a chi li vuole > ^ . 

Se habbiamod fi ar d'accordo ;■ C 

Teniamoli lontani , 

Et attendiamoà'viuere 
Al meglio che lì può d’hoggi indomani % 
Zufs, Io vi ftimo , e v’apprezzo 
Al pari d* vn’oracolo , 

Perche date configli di miracolo • • 

Otto. N on hò tal pretensone.» ” • '/. 

Ea iafeio volentieri >' . r 

A certe altre perfone^j -iO 

Ne le cui zucche monde < ' 

Tutto il ceruel Sferrai 
E fenzail lor parere 

Nè pur s’ardifce di iputare interra^ p 
Cap. Ecco che vieni a fpofa. 

SCENA qvarta; 

Zuffe. 9 Capriccio 9 Otto ^ Giacere 9 Ambititi 
ne 9 Moda > Apparenza , Imbro- 
gliti Paggi . 



Zufs . Ty Erche feendere à baffo » ( ft<v? 

1 ' O mia Signora » e che fattore è que- 
'Atn. Per goderui più pretto 

Così volle mia figlia , : 1 . 

Chea pena vi lènti, ri - 

Che tutta fi commoffe , 

E non potè più ftar falda à le molle 
Zufs. ) Mio bene , 

Moda . ) Mia vita, • '&;*** 

Mia fpeme , gradita , 



S \ > , > 

1 , st , si. 

Carro nodo al fin c’rnì • 
Dolciflìme pene.» 

G ;~7 . 
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Ben fpeflì foipir*. 

Suanì i martiri* 

Amate catene^ • - : ’- r 

Mio bene* !*->*-■ : ’d' ' 

Mia vita *- ; r ‘ r Ct 

Mia fpeme gradita* 1 

Sì* si , sì* su:, (I 

Caro nodo al fin c*vnì . : 

Amb» Il tempo è troppo brene ? 

£ perder non fi deue in complimenti» ’ 
Otto. Sii , su 3 à la conciufione . 

Lufs Così bramo 3 e defio* , 

Moda* Così chiede il cor mio ♦ 

App. Così vuol la ragione. 

Sù , su * via ipeditione . 

Amb. Voi féte pur in.puntQaò Ser Imbroglio' 
Con la voftra minuta ?\ 
lab» Eccola ftefa ; 

Con tutte Jc Tue ceterei- v • 

Cap. CHe non l’intédeiia manco il Demonio*- 
Amb. Si rogJ»l , it>ftromcm;o [ T 
2mb. Chi farà teftimonio? 

Gap. Io * fé fon buono . 

lab. E come , ditemi, è itvoftro nome 

Gap. Capriccio Fanfalucoli-.- 

Imi. E voi? r ; ‘ 

&ac. Dite iene ? ; 

lmb» Sì. ! *u f 

fine. Piacer de’Paflatempi •- ^ •' ■ ■ ■ ‘ • \ 

Itnb Piacer dunque } e Capriccio ? ; 

Sarete teftimonùa & io rogato , 

Come in nome dèi Ciel* Panno che corre» 
Ilmefénelqualfiamoae?Idì preferite * 
Con l*indittione appreflb *-< 
Eflèndoficonclufo Parentado 
Tra la SignoraModa da vna parte , 



u 



D J Figli! 
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Figlia dei Signor Otio, ' ^ 

De la gran ftirpe deili Spenderà ti >' 

Da l’altra i! Signor Lullo? , 

Che fu del Signor Comniodo ’i aA. 

De la nobil famiglia de gli Agiati*-' 1 ’- 
Il detto Signor Luflojper tenore 
Del prefente contratto ; !ì • 

Volontarioconfente , />J 

Per verba di prefente -'vili ■ 

Ne la Signora Moda > ed ella T 

E’1 de to Signor Otitì ■ri:?.'V.O 

Da » cede j e trasferisce per fuadote->- iV -- 
Et in nome dì dote al Signor Ludo * v ^ 
Predente, Sfaccettante C- 4 

Vna gran poflelfione f. ;S 

Di più forte di Terre y •*'/ ’ <i* 

Poda nel territorio dèi Regretto, ‘ ,K ^ 

In luogo a che vien detto al Peutiménéov- 
Cap. E in vn brutto Paefe • • - ì ^ • 

hnb» Véeonfinan-dalPvrnr nan?rf?> 

Le tenute del Pianto , e del Lamento ~ 
fiat. Tuttinemicrmiei. 1 *Hlw i/nf* idt > 
lmb. La cattiua fortuna c eoud cohA , .jI U 

Per ghiron-vi sbaccella , 

E da la parte oppofta ha per bifcocca: : 

La Miferiaa e’1 Diiprczzo. 

Cap. Ha cattiui vicini . * *-" T fc si iCI .• >**&, . 

Imi. Tutto il refto del pezzo è circondato «» A 
Da la Diiperatiòne , edal Mdlannò » 
QuarpofTeflìon soffitta ' •<&. 

Cento moggia di Triboli per anno •• - i 
Lttfs . Quella rendita è mol ta • ) 

C*/>._Ne lì farà ritento, idì -r:; I 

Che non è fcarlà mai fimil raccolta ' * 
lmb. Per la qual ei promette Dfloani.bu*iP-3! 
Ddl’euittione in fbfrmaiji 
filli l U Eper 



qrv I N T <x ^ 

E per redo dicìote 

La Signora Ambinone . , 

Col debito confenfò . ’ -* vSnv 

Del Tuo Signorconforte,- j j <; ’ ’ 
Riferuatoperò > 

Il decreto del Giudice ordinario > 

Ch’è perciò nece/forio 3 
Li dona, .cede, e dà 
Metà de Iametà d*vn<erto cènfo 
Ch’è fuo fondo dotale-* p 

Sette per. cento è il fruttò > r 
Et è di canital e 
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Et è di capitale 
Ducento miJaghirib&4ri i 



in tutto: 
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Già fondato à Tuo nome 
Sopra i calvèlli inerii 
Di chi vuol e arrichite ^e non^à'comé^ 

Et in oltre* corredi ' ' ry/ 1 jr ‘ ^ 

Tali, qualUaranne ^ > 3 

Da confègnarfi adorni fuo piacete., -- d 

Erci promette iii ognicafo , & reitera • : 
Tutto redimir eom’èdouere* 

Così voiSignòr Ludo , 

E voiSignora Moda 
Vi contentate efler marito * e moglie? 
Lufs.Sì Signor . ■_* ■* " 

Moda. Sì Signore . 

ltnb. Toccateui la mani r VÒi Signor Otio ' 
Adeguate prò v t fupra >epFotaettete ? : ■ r ' '* 
Otió. Tutto , tutto sì • ’ 

Imi/. Voi pur cedete, - •' ■ AQ 

O Signora Ambitione , u ■- 

A quèda parte de le vodre dòti r 
Amb, Sì , sì »-• * - - .!«»:(• 

Imb. Voi conièntite 5 . • • r ^ i ì / 
Otto. Si , sì, quel che volete w- - V ^ 
/w^.JEvoiaccettate 

D. 4. Vt 
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Vt fupra » e v i obligate ? vi ì 



Et ego Ser Imbroglio 
Del quondam Ser Intrico de Viluppi** 
Roeatus de prxdi&is 
Nelapublicaftrada 

Stando al tatto prefente ?♦ r . - * 

Qui inifonfottofcritto* ; . . > 

Con incommodp mio j perche ilo ritto * ■ 
Signori altro l’accorre ? m,..u 

'dmb. Nò * nò 9 ci riuedremo 1 r ' 
Imb. E non è poco *• 

T\ 1 1 - * — 4 j » f«*» «'"T, / 



A peaa vngrjm mercè per pagamento •' 
Ah E così all’improuifo 
S*è ilabilitò il tu tto » 

Non c’è più che ridir,* laModa e voitra# 
Ed io t fe folli in voi* 

Senza far cerimonie * in quello punto 
Vorrei condurla à cafa > 
Ch’ègranfatisfattione ^ ^ ■ 

Mancar di foggettione 3 & hoggidr y . . . 1 
E l’vfo de*più grandi il far- così* ■ K 

lufs . Che dite Anima nùa ? : 

Moda- Quel* che » voi piace ^ ; 

Lufs. Voi Signor Olio ? ■ . 

Otto» Ed io >' ! A 

Che cofa altra delio 3 • % 

Fuor che mancar d’impacci»- 

Così dunque sì * sì j genero * C «gira 
Vi lafcio còl boli di « , . . 

Zufs. Vi riuerifeo • «. * t ‘ ~ 

Io pure- > p- ' l 



Vt fupra » e v i obligate ? 
Lu fs. Sì Signore . : 

Imb. L’inchioftro • 

I . V*g Eccolo pronto •: 





evinto; $r 

Pèr non infogettirui j mi ritiro 
CJie meglio vn’altro giorno 
Ciriuedremo infieme . 

Lufs. Seruo me le ricordo — 

Ed io feguo la fpofà i j . / 

Per feruirìa di velo - . , 

Lufs, Oh Lu fio beato *. 

Moda, Oh Moda felice! ;j ' 

Lufs, Se al fin pur mie dato y . 7. 

Moda .Se al fin.pufcmiliee *> i 

£. hi, Haucre 3 i ' 

Godere. 

Quel ben *-che difio • 

Q mia gioia , ò mio core 3 Idolo mio . 

SCENA qvinta: 

Lufso y Moda > apparenza > Pragmatici > 
Capriccio . 



Trag, Q Ignor Lullo > vorrei 

De le mie robbeil prezzo* (zo»: ; 
Chil’hàd’hauer Pafpetta, & è già vn pez^ 

Lufs, Ohimè , che tantafretta ì. •• 

JP rag. lo fon tornata. 

All *hora concertata** •• i> 1 1 

Lufs. Olrfete puntual a j . * r *. 

Trag, Siate, ancor voi r V r , ; 

che m’hauete promeflb > >2 ’/ 

In quello luogo ilteflo * 

O rendermi la robba 3 ò dar denari.*; 5 

Che dite? - 



Lufs-. Hora non gli ho • 

Tvag- Con licenza Signorai, 
j Moda. Oh quello nò . 

Tornate vn’altrodi. 

. . '• p 
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Tfag. Nò,nòi c’horafon qui folo per quello » 
Aifl^aiOhimè comincian preftò' 

Le mie dolenti note . 

Ahi folle , chi appetifce ' - » '' r * v -< Ul 

Quello pan de le nozze , 

Se prima di guaftarfiecco finifce* ■ 

Trag Finitela ancor voi-, ójc^vi dG api ' 
Con dannile mie robbe-. ^fr\ ijO -*V 
Lu/s. Pretendetele, che in fine' 

Proueder lì potranno ancor migliori'. 

In quefl'anni sì fcarli « 3 * - '■ 

Non matican da comprarli 3 e-gioi«|atenft-*' 
Trag. Al prezzo di parole } 

Non sòie trouarete • ® <. si qì&iìlz- O 

Ohimè quella catena; 

Afcioglierlìyche pena , ■ K H J C 
bea fermata . 

I <rag- Anzi troppo j eà'ch£farc£ t J ■ ■■ I 
Se perii breue tempo - .»} 

Voi l’haueui à portare- 

Ahi quanto è vero . ■ • ri J -O .««rò 

Trag. II 'miO'filo.di perle . • e 1 ~X\ V . 

Lufs, Rendetelo r ch’è fuo • ■ ì li . .< 

àW*. Lo fcioglio ; e neledòi rfoinO 
p r4 £. Non ne lon già fmaritc ?' .. ') v >! aH. 

Le voglio rincontrare . ? • •'l*'*: 

IkloÌ 4 . Le temute fuenture' : . . 1 



Moda. E quello è vollro ancor ? 

Prag. Sì 3 fe volete. 

Cauateui quel guanto - - 

Moda. Perche ? 

Pra^Per il cerchietto^ -- — 



Pur troppo fon vicine . 

Si comincia à fparare , x • 'V 
Efegnoche per me lafella e al fine * . 

Trttv. Stanilo bé,ci fon tutteja nowlgioielloj 



ÙJ. 
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Moda. Ecco prendete. 

Prag. Non è fatto per voi., v’è. molto firetto 
Moda* Voi mi firoppiate ahimè ? 

Laftiate far à mè; 

Sete contenta ancora ? 

Lufs. Scufate, mia Signora > ; f : 

Il termindicoftei . 

Moda. Che c’èdi più ?' 

Prag I pendenti fon miei. 

Moda Son vofifi-quefiiancora?' 

Prendeteli inmal’hora 3 ò grand’affronto'! 
Prag. Quefto è tutto.il mio conto addio vi 
Conuien j<’hafcjhia patienza 3 ( lafcio • 

Voglia pur ,òVon voglia, 

CHi fi vefie l’altrui prèfio fi fpoglia . 
Moda. Che infoiente vecchiaccia*' 

Cap. Hòrche s’è fparecchiato 3 

Si può dir con raggion buon prò vi- faccia » 
Mod a. Etù mi vuoi beffare 5 
Cap Anzi che nò 3 mi pare 3 

Che filate ben così 5 quellacatena 3 . 
Quelle giò'ie 3 e pendenti 

Han nome d’ornamenti 5 
Ma non fon 3 che d’impaccio - 
Jpp. S’è di già rotto il giaccio 
A dimandare il fuo j; 

E ben che veda anch’io- * r M 
Di ripigliarmi il mio ; 

Chequalch’vnnon venifle 
AprendèfUiiò'pra 
Qualche anteriorità x 
S ò ben’io come va > 

Signor Luflb , io non credo * ( ^ a re 

Che vn Caualier par voftro habbia a guar- 
A vn’habito più > ò meno * 

Luftt Che volete inferire ? 
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'App. Che quello, c’hà la Spofa __ 

E mio, che l’hò imprecato ,r 

Se non v’è difgufto, . . 

Ripigliarlo vorrei , che mi pargiuft^* 
Zufs. Prendetelo^ 

Toglietelo 3 

Spogliatela su , su j che mi farà ? 

La Tua fola beltà , non altro voglio .* 
App. Ecco dunque laipoglio . 

Mod. Qui in mezzo de la ftradà ? 

App. Così vuol il douer , così m’aggrada ~ 
C*p. E troppo brutta attione 

Lo fpogliarà laftrada le perfonei' 

Mod. E in faccia de le genti. 

Ho da reftar ignuda ?. r , 

Cap. Che poca dilcrition , 

E pur è di ftagion, che non lì fuda'. 
Lufs. Vna beltàviuace r . 

Quanto è coperta nien , tanto piu piace 
Gap . Tal vna anco v eftìra 
E vua bella figura . 

Che ^ogUandofi'poi mette paura 
Zufs. Che vedo ohimè , che vedo l . 
Vna gemma nel fango, . t <• 

Sotto drappi sì vili, ■ ^ ? 

Sotto lacere fpoglie . ; • 

Dunque il mio ben s’àccog,lie? , 

Gap. Eija sbaglia ne’tempi : 

Signora mi perdoni . . 

Non è piu il tempo no delli^r^ccioni • 
App. Date ancor le pianelle. 

Gap. Oh Signora Apparenza 

Vi s’è data licenza v 

^ Sol di prender le veftij 

Ma voiprefuntubfa . . 

Gii portateancor via mcza la-Spoi a 
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JSu/si La bellezza ciei Sole 
. Si ftringe d* vn chriflallo ia picciol giro y 
Et in breue compendio 
Epilogato il mio bei fole io miro . 

Quello è quanto à le vedi . 

C*p. Di voftro non cred’io , ch’altro vi refti . 

Refi a ancor J a bend uccia , e ia perucca. 
Gap. Oibò , che monda zucca 
Jtpp. Altro non v’è di mio , 

Onde vi iafcio } addio . 

Gap. Oh che brutto uioftaccioloh come tutta 
Dal capo al piede è brutta! 

Lufs. Ohimè , che veggio ? 

Sognoj dormo, ò vaneggio 5-e chi tu fei > 
Tanto diuerfa , ohimè 
Da quella , che appariui agli ocjghi miei ^ 
Mod. Sotto nome diModaallettatrice., > 
D’ogni fedo ,ed età , 

Io fono l’infelice Pouertà* 

Gap. Vò per i fatti miei ; < . 

Non lià bene il Capriccio ou’ècoltei 
tuff.Lz Pouertà fei dunque,?. 

Mod. Io quella fono . 
ìétiff. E come , ò inoltro infame , 

Feccia de le miferiehauelUardire 
Di Tracciarti per figlia 
Di si gran Perfonaggi ? 

Mod. Se ben finii il fembiante, * V, 

Io non finii il natale j 
Che d’Otio , e d’Ambitione 
Son Iegitima figlia , e naturale . 

LuJJ E tirda meabborrita , 

Noiofa Pouertà , furia d^abilfo ;> 

Tù compendio d’affanni, * 

Epilogo di ifenti / ^ - -, *«.* 1 \ > r 
Inferno deviuenti, 'V’ J 

; ; . *• - -fico. 
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E così m’hai ingannato ;' **"' 

Con habito tii^h ti toy r 
E così m’hai tradito 
Con nome Emulato ? 

Moti . Inche t’oftefi ? 

. Se le-iembianze mie • 

Mi Compiacqui occultate 
In habito diModa 
Mi volli i minale herarcì- 
E di me feonofeinta a * 

* Perche ti lèiinuaghito 
Dici 3 che t’hò tradito? v 
Quegli , che s’innamora 
Di mafeherato volto 
Può ben chiamarli licito 
Mir non dirli ingannato ♦- 
Se aniànte appaflìonato 
Tanto al fin m’hai feguito- 
Per elfèrmi marito 
Anco a! difpetto mio , 

E che col pa tenghr 1 io?. 

Lufs. Pi u tuo non fon » nò } nò 
Pili non vò 

Tua compagnia > - « . . 

Vanne puri" vanne pur via - 1 , ; 

Mod Non lei piu a tempo . 

Lufs Come ? 

Mod. La tua Conlòrte io fono . 

Lufs. Non farai a che di nome j 
Ti fugso > e t’abbandono . 
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Mod. In vano fuggirai > . 

Che Tempre ho da feguirti oue anderai , 

Lufs. Ti ripudio. 

Mod. Non puoi , 

Che tua fono a e farò fe ben non vuot. 
Con eterni legami 
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De la tua vita » e mia i 

Son con^ionti li Itami »■ 

Ed il nodo è sì forte 3 
Chefcioglier non lo può fe non la mortel 
HttjJ Miferoj e pur è vero » 

Che rimedio non v’è > 

Ahi fuenturato me , </ i 1 - or t. 

Non fu amor j fu follia i i ! , 1 



N on mi dolgo di te 5 la colpaè mia w 

Lujf. ) Cocchi nons’affifla, e non^iiiterna 

Nell’alta Cognition del proprio Stato » 

Si troua al fin da ogn’altro abbandonato » 
La Pouertà per fua compagna eterna • ‘ 
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I O che fon la Licenza 
Moglie del Carneuale , 

Che nel fuo tempo fol trionfo , e regno ; 
Ecco , che al fin me’n vegno à licentiarui 
Dall’incommodo prefo 
Per fentir quella deboi fauoletta , 

Ch’è figlia de la fretta^ 

Poiché da-gran.còmantJb , 1 * 

A penaconcepita 
Nel pender dell’Autore , 

Fu fubito in poch’hore 
Preci pitofamente partorita ». 

E in v n tratto velli ta < 

De le mufiche notes 

Senza poter pulirli , ^ 

Com’era nata appunto 

Di difetti ripiena 

• Corretta fu di comparire ia Scena y 
Però le li è veduta- 
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Malcompofla , e ftroppiata, 

Merauiglia non è , ' 

Come concetta , e nata 
Inpochiflìmi dì., N 

Che proprio è de gli Aborti efler cosi • ... 

Ma fé pur de la lingua j 

11 prurito v’atTale, 

Nel licentiarui ancora 
Io licenza *i dò di dirne male . c VI 

BiaGmatela, ; > ' 

" Centratela, 1 ^ - 

Dite il peggio* che fi può'. . ‘!! 
Sodisfateùi, 

Scapricciateui* ^ :r.i 

La ragion tutta yì dò » 

Queftain fine èia MOD A,. 

£ pazzo è ben quel che Papproua > e loda.- 
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